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			GvS: guardiano versus spettri

		

	
		
			Al Guardiano, che le tue avventure non finiscano mai.

		

	
		
			Svegliati, protettore di questo mondo.

			Svegliati, angelo custode delle anime.

			Svegliati, o mio Guardiano.

		

	
		
			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			File #1: Riunione scolastica
Giorno 1

			10 dicembre

			Era passata ormai una settimana da quella tragedia e la scuola era di nuovo aperta. Tutti gli studenti si erano svegliati quella mattina con la consapevolezza di dover tornare in quell’edificio della morte. Anche i professori e i bidelli non erano felici di quel ritorno e si poteva tranquillamente vedere la paura negli occhi di tutti.

			Sulla soglia del cancello, una ragazza fissava la scuola. Un edificio vecchio ma ristrutturato. Alcune voci dicevano che prima, in quello stesso posto, si eseguissero esperimenti sugli animali, però a crederci erano veramente pochi. La cancellata era nuova e nera. Dietro di essa c’era un muretto di pietra, il quale permetteva agli studenti di uscire facilmente anche con il cancello chiuso. Il cortile, che separava l’ingresso dalla recinzione, presentava tocchi di verde qua e là. Dietro all’edificio, però, era enorme e conteneva perfettamente il campo di atletica, che, nelle giuste occasioni, si trasformava in un campo da calcio o da pallavolo.

			Quella stessa mattina, la giovane che stava osservando con freddezza la scuola aveva visto il telegiornale. Ancora si parlava della povera ragazza trovata morta nell’aula di scienze. La polizia non aveva rilasciato molte informazioni, si sapeva soltanto che era stata trovata in una pozza di sangue su un banco. Le prime indagini avevano rivelato che era stata uccisa.

			Tutte le studentesse avevano paura di tornare in quel posto, erano spaventate perché l’assassino era ancora in libertà. Solo una non era terrorizzata da quel fatto e, in quel momento, stava guardando intensamente la scuola con aria di sfida. Era sicura che se quell’omicida l’avesse trovata e avesse provato a farla fuori, lei lo avrebbe pestato a sangue e probabilmente ucciso con le sue stesse mani, magari con il coltellino che si portava sempre dietro. Fece un passo e attraversò i cancelli della sua scuola.

			Anche se il sole splendeva nel cielo, era comunque quasi inverno. Solo pochi folli si ostinavano a girare in maniche corte. Ovviamente lei non era tra questi, tuttavia non stava indossando nulla di troppo pesante. Semplicemente, sopra alla maglietta aveva una giacca di finta pelle nera. Sopportava bene il freddo, ma non così tanto da non sentirlo proprio.

			Mentre attraversava il cortile, con i pochi alberi ormai spogli, due ragazzi le passarono vicino e risero a bassa voce guardandola. Forse commentarono qualcosa a proposito dei suoi vestiti. Lei li azzittì con uno sguardo. “Ditemelo in faccia se osate” dicevano i suoi occhi, carichi di rabbia. I ragazzi si allontanarono di fretta e lei sbuffò, ormai stufa di quegli idioti. Era famosa nella scuola per la sua stravagante moda e il suo caratteraccio. Le altre ragazze la prendevano sempre in giro perché si vestiva da ragazzo e per il suo bizzarro colore di capelli, ma lei era sempre pronta con qualche nuovo insulto.

			Durante il suo cammino, continuava a guardarsi intorno. Cercava una persona, un suo compagno di classe. Lui era l’unica persona che la capiva e anche l’unica con cui andava d’accordo, forse perché entrambi andavano male a scuola. Erano stati bocciati tre anni, quindi, anche se avevano vent’anni, frequentavano ancora il liceo. Altro che passare le giornate a scuola, quella ragazza voleva solo smettere di studiare per viaggiare e fare esperienze fuori dal comune, per poter rompere quella noiosissima monotonia. Vedeva l’istruzione scolastica come l’inutilità fatta studio. Per lei bisognava imparare solo tramite esperienze concrete, senza tutti quei libri e professori che ti odiavano.

			Si fermò davanti alla porta e lasciò entrare prima altri studenti senza un motivo apparente, sentiva soltanto qualcosa di diverso. A bassa voce disse: «Lucia…» il nome della ragazza morta, ma non capiva perché se lo ricordasse. Era risaputo che la sua memoria facesse schifo, motivo per cui i suoi voti erano così bassi. Allora come faceva a ricordare quel nome? Non conosceva neanche la vittima.

			«Ehi, aspettami!» urlò una voce dietro di lei.

			Erika si voltò e fu felice di vedere il suo amico.

			Darius non era un ragazzo normale, si capiva dal suo fisico e dalla sua statura, oltre a essere uno di quei folli che a dicembre andava in giro solo con una T-shirt. Era un ragazzo alto quasi due metri, spalle larghe e molto muscoloso, ma la cosa più strana erano i suoi occhi. Erano rossi come dei rubini e, sotto ai suoi capelli viola ametista, rendevano Darius veramente singolare, oltre a farlo sembrare un gioiello ambulante. Torreggiava su Erika, visto che lei era molto più bassa di lui.

			Insieme formavano il duo più tosto di tutta la scuola. Entrambi riuscivano ad azzittire le persone senza gesti superflui, solo con sguardi e frecciatine. Si erano conosciuti tre anni prima, quando entrambi furono bocciati per la prima volta, ma era come se si conoscessero da una vita. Avevano legato subito, favoriti anche dai loro passati tragici. Però, entrambi sapevano che non ci sarebbe mai potuto essere qualcosa di romantico tra di loro, erano soltanto i compagni di viaggio ideali l’uno dell’altra.

			Dopo qualche breve saluto, entrarono insieme a scuola. Al suo interno, le mura erano tutte decorate e colorate. Nelle aule era facile ritrovare un disegno ricorrente: le impronte di mano. Come se non bastasse, i vari disegni delle pareti procuravano a Erika un mal di testa cronico. La loro classe era al pian terreno, così girarono a sinistra e attraversarono il corridoio per raggiungerla.

			Avevano solo un minuto di ritardo, ma questo bastò per far ricadere su di loro l’attenzione dell’intera classe quando entrarono.

			«Mi sento strano» disse Darius.

			«Non ti senti bene, Infernus?» chiese preoccupata Erika.

			Infernus era un tipo che non si era mai ammalato in vita sua e non aveva neanche mai accusato lievi malesseri. Ma voi vi starete chiedendo chi sia Infernus, bene, lui è Darius. Infernus è il soprannome che si è dato perché il suo nome, Darius Shadow, non gli piace, e preferirebbe che tutti lo chiamassero così, ma solo Erika lo fa. Ogni volta che qualcuno gli chiede il motivo per cui abbia scelto questo nome, lui risponde: «Perché la mia vita è un inferno»

			Darius non ha mai avuto una vita facile, fin da piccolo ha dovuto affrontare sfide difficili anche a livello emotivo. Tuttavia, questo non è il momento di raccontare la sua storia. Infatti, la professoressa, che Erika aveva soprannominato Monster, aveva chiesto, anzi ordinato, ai due ragazzi di sedersi. La ragazza odiava quella donna. Pensava e ne era convinta che quell’insegnante ce l’avesse principalmente con lei e con Darius per qualche strano motivo a loro ignoto. E comunque, era pessima a insegnare.

			Monster richiamò i due ragazzi che, nonostante la salute di Darius, si sedettero ai loro rispettivi posti. Darius non si era mai sentito così. Aveva un fuoco che bruciava al suo interno e continuava a sudare. Aveva addirittura paura che gli stesse venendo un infarto, però non sapeva come spiegare il suo istinto di alzarsi e andare a cercare una persona. Prese tra le mani una biro rossa, che stringeva con la sua mano sinistra mentre l’altra formava un pugno che continuava a stringere sempre di più. Il suo sguardo era perso nel vuoto, ma sentiva che non doveva essere lì, doveva cercare qualcuno. Il suo battito cardiaco non faceva altro che aumentare, così come la sudorazione. Il suo volto era attraversato da piccoli movimenti muscolari, come dei tic. Il suo respiro divenne più affannoso e il ragazzo ruppe la biro con la sua forza, ricoprendo la sua mano di colore rosso.

			Si accorse subito di quello che aveva fatto, ma si limitò a fissare l’inchiostro che colava sul banco. Sorrise mostrando leggermente i denti. Quella vista gli piaceva, lo attirava, aveva il desiderio di strappare un cuore dal petto di una persona. Immaginò il sangue caldo bagnargli delicatamente la mano e si chiese come sarebbe stato farlo veramente.

			La sua vita era un inferno, ma in quel momento gli piaceva questa idea, come se l’inferno fosse il posto giusto per lui e dovesse trovare quel qualcuno che aveva invaso il suo spazio, il suo Ade personale. Percepiva infatti una presenza nella scuola, una ragazza, e il suo unico desiderio in quel momento era cercarla e ucciderla. Il motivo non lo sapeva chiaramente, però riguardava l’invasione del suo territorio.

			Erika guardava stupefatta Darius. La mano rossa non la preoccupava, ma non aveva mai visto il suo amico sorridere in quel modo, sadicamente. Inoltre, le sembrava che non si sentisse a suo agio: continuava a guardarsi intorno, come se cercasse qualcuno. Erika era molto impensierita.

			La lezione iniziò. «Oggi parleremo della vita di Foscolo» introdusse la professoressa. Si accorse solo dopo qualche minuto che Erika e Darius non la seguivano, così li richiamò urlando: «Voi due! Se non prestate attenzione, vi metto una nota sul registro! Sono stufa del vostro comportamento!» come se avessero fatto veramente qualcosa.

			Erika si alzò di scatto e urlò a sua volta: «Brutta stronza! Non vede che Darius sta male?»

			«A me sembra stia benissimo.»

			Erika era furente, avrebbe volentieri strangolato la professoressa. «Senta, ci permetta di uscire qualche minuto.»

			«No, nessuno può uscire durante la prima ora! E voi» indicò i ragazzi «volete soltanto sottrarvi dalla lezione.»

			«Maledetta stronza!»

			«Come ti permetti!» tuonò l’insegnante. «Non lascerò che accadano altre ingiustizie in questa scuola, dopo quella povera ragazza… Deus e Shadow, andate dal preside!»

			Una ragazza urlò dal corridoio. Il silenzio travolse la classe. Si sentiva soltanto il rumore del gessetto che scriveva alla lavagna. Tutti gli studenti guardarono con aria stupefatta verso la professoressa. Ella si voltò lentamente e, alla visione del gessetto che scriveva fluttuando nell’aria, indietreggiò lentamente. «So che è uno scherzo. Avanti, che il colpevole esca fuori!» disse l’insegnante, ma non era uno scherzo. Il gessetto si appoggiò nella scatola a fianco della lavagna, aveva completato il suo messaggio: asiccu ah im ihc os. Darius afferrò il suo banco con entrambe le mani, lo sollevò senza fatica e lo scagliò contro la lavagna. Il banco si ruppe, ma la lavagna e il messaggio restarono intatti.

			“Cosa sta succedendo?”, pensò Erika.

			10 dicembre – Mattina

			Era passata quasi un’ora da quel fatto. La classe di Erika aveva cambiato aula per il problema della lavagna e anche perché gli studenti erano un po’ spaventati. La professoressa, prima che la classe si spostasse, era andata a informare il preside.

			Tutti erano convinti che fosse stata solo opera di uno studente, ma quando un bidello cercò inutilmente di cancellare la scritta, ad alcuni iniziarono a sorgere dei dubbi. Darius sapeva che non era opera di una persona. Fin dall’inizio di quella mattina, aveva avvertito qualcosa di strano in quella scuola. Nonostante le domande dei compagni, lui non sapeva perché avesse lanciato il banco contro la lavagna: aveva avuto solo l’impressione che qualcuno si stesse nascondendo dietro a essa.

			Le lezioni continuarono normalmente, in fondo un gessetto volante non era abbastanza per far chiudere la scuola. Il preside aveva anche avvisato che il giorno seguente avrebbero cambiato la lavagna se la scritta non fosse andata via.

			Erika continuava a chiedersi se quell’avvenimento fosse stato solo una bravata di uno studente. Pure lei però, per quanto coraggiosa fosse, non aveva voglia di restare in quella scuola ancora per quattro ore. Era agitata e ansiosa, o forse era solo contenta perché quella giornata aveva preso una strana piega. Ignorava completamente la lezione della professoressa e ogni tanto buttava un’occhiata a Darius, per vedere come se la stesse cavando. Durante quei momenti, le sembrava perfettamente normale. Alle 9:55 finì l’ora e iniziò il primo intervallo.

			L’unico lato positivo di quella scuola, secondo Erika, erano i due intervalli nell’arco di sei ore. Duravano solo dieci minuti, così gli studenti dovevano sbrigarsi a mangiare, andare in bagno e risolvere altre questioni, come un bel ripasso prima di un’interrogazione, oppure chiacchieravano con qualche amico. Erika, quel giorno, non trascorse il suo primo intervallo in nessuno di questi modi.

			Infatti, per curiosità, andò a controllare l’aula di scienze, il luogo in cui si era consumato il delitto. La classe era ancora chiusa, visto che era la principale scena del crimine e il colpevole non era ancora stato scoperto. Nei dintorni non c’era personale e sembrava che nessuno degli altri laboratori sullo stesso piano fosse stato prenotato da qualche insegnante. Non rimase sorpresa dalla scoperta: se non giravi con un coltello nello zaino, era ovvio che avevi paura di andare anche soltanto vicino al luogo dell’omicidio. Provò anche ad aprire la porta dell’aula di scienze, ma ovviamente era chiusa a chiave.

			Controllò l’orologio, aveva ancora tre minuti. Darius, come al solito, era rimasto in classe a mangiare ed Erika aveva ben altri obbiettivi che parlare con lui. Voleva scoprire chi avesse urlato pochi secondi prima che il gessetto iniziasse a scrivere. Non era un suo vero interesse, era solo curiosa di scoprire il motivo dell’urlo. Se un’altra ragazza fosse stata uccisa, avrebbero chiuso la scuola di nuovo e lei sperava proprio in questo durante la sua ricerca.

			Tornò davanti alla sua aula, però le sembrò tutto normale. Notò soltanto, al fondo del corridoio, un bidello e decise di chiedergli se avesse visto o sentito qualcosa. La sua testimonianza la confuse molto. Infatti, il bidello affermò con sicurezza di non aver udito nessun urlo, nonostante fosse il controllore di quel corridoio; perciò, l’aveva attraversato molte volte in quelle due ore. Da questo Erika intuì che solo lei e la sua classe avevano sentito quel grido. Al suono della campanella la ragazza tornò in classe, fare la detective non era la sua vocazione più grande.

			10 dicembre – Tarda mattinata

			Ormai la vita dei due ragazzi, Erika e Darius, aveva preso una piega che l’avrebbe cambiata per sempre. Darius continuava a provare strane emozioni nella scuola, Erika invece non smetteva di pensare alla ragazza morta. Era venuto il momento di saltare le ore di lezione. I due amici non sopportavano a tal punto i professori e i compagni che fin troppo spesso saltavano delle ore, magari inventandosi qualche scusa.

			Iniziarono a girovagare per i corridoi, facendo attenzione a non farsi vedere dai bidelli, anche se tutti sapevano quello che combinavano loro due e, visto che niente poteva farli ragionare, tutti li ignoravano. A un certo punto si avvicinarono all’aula di scienze, ma Darius obiettò: «Andiamocene da qui»

			«Che ti succede?»

			«In quella stanza c’è una presenza.»

			«Una presenza?»

			«Mi sta venendo voglia di uccidere.»

			«Stai sudando. Va bene, torniamo indietro.»

			Erika iniziò a preoccuparsi per il suo amico. Era visibilmente furioso. Ma non una rabbia normale, scatenata da piccoli fastidi. Darius sembrava più… demoniaco del solito. Sul suo volto, nei suoi sguardi, nella sua voce e nel suo sorriso c’era il male, la voglia di ferire gli altri, forse anche di uccidere. La ragazza era quasi spaventata da tutto questo.

			Darius aveva avuto dei problemi fin dalla nascita. Era stato adottato da una gentile coppia all’età di due anni. Lui non si ricordava nulla della sua prima famiglia. Sapeva soltanto che i suoi genitori biologici erano morti in un incendio e che lui venne trovato da dei preti. Dopo quegli eventi, le sue sfortune continuarono per anni.

			La sua madre adottiva morì quando lui aveva sei anni e anche la sua morte avvenne in circostanze particolari. Era stata trovata dal marito vicino al letto del piccolo Darius, mentre lui stava dormendo beatamente con a fianco il cadavere della donna bruciato. L’uomo non si riprese più e iniziò a bere molto. Continuava a incolpare Darius per la morte della moglie, ma lui non c’entrava. Era solo un bambino che non sopportava vivere. Spesso, infatti, aveva tentato il suicidio, però ogni volta, quasi come fosse miracolato, era sopravvissuto. Almeno questo era ciò che le aveva raccontato.

			Dopo aver fatto incetta di merendine alle macchinette, Erika e Darius decisero di tornare in classe. Avevano mezz’ora di ritardo, ma potevano trovare la scusa che uno dei due era stato male, anche se nessuno ci avrebbe veramente creduto. Non si accorsero tuttavia di quello che stava accadendo intorno a loro.

			Le nuvole ricoprirono lentamente il cielo, facendo sparire completamente il sole. A Erika piaceva quando la fastidiosa luce di quella stella spariva. Arrivati al secondo piano, dove si trovava la loro classe in quel momento, notarono che qualcosa non andava. Era tutto troppo buio. I bidelli tremavano dal freddo e battevano i denti. Tutti i colori accesi delle pareti erano diventati spenti e freddi. Le ombre davano l’impressione di non essere completamente ferme.

			Ci pensò Darius a rendere tutto più strano. Difatti, improvvisamente iniziò a muoversi verso le aule che si trovavano alla loro sinistra. Erika non capiva, la loro classe era dall’altra parte. Si spostarono e iniziarono a percorrere quella parte della scuola. In fondo, c’era un corridoio perpendicolare, ma non ci arrivarono mai. A metà strada tutte le luci si spensero e i due ragazzi videro una presenza.

			Darius iniziò a ringhiare verso la figura bianca che li fissava. Erika non aveva paura e le sembrava che quella cosa tremasse. Poi, un’ombra passò correndo dietro di essa. La figura lanciò un suono simile all’urlo di una donna e sparì nel nulla. Darius iniziò a correre e attraversò tutto il corridoio per poi svoltare a destra, la direzione verso la quale era andata l’ombra. Erika lo seguì subito dopo.

			Si trovarono davanti una classe, una terza, che stava uscendo dalla propria aula. Tutti i ragazzi e il professore erano sconvolti.

			«Cos’è successo?» chiese Erika.

			Una ragazza indicò l’aula. «Stavamo facendo lezione quando le luci si sono spente e tutto è diventato buio. Abbiamo poi sentito l’urlo di una donna. Qualcuno di noi giura che una persona sia entrata nella nostra classe in quel momento. Anche il professore dice di aver percepito una presenza vicino a lui. Poi, quando si sono riaccese le luci, abbiamo visto… quelli…»

			Erika e Darius guardarono dentro e videro che su ogni banco, cattedra compresa, era stata incisa la parola assassino. Darius si scagliò contro il banco più vicino e lo distrusse con un solo pugno.

			Ormai tutti avevano capito che stava succedendo qualcosa di strano in quella scuola. Addirittura, iniziarono a girare delle voci su un possibile fantasma. Erika non credeva a quel genere di cose. Fantasmi, demoni, mostri, nulla la toccava. Guardava i film horror come se fossero commedie. Certe volte si chiedeva se tutto quel suo coraggio fosse naturale. E comunque non era superstiziosa, quando sei morto, sei morto, punto.

			Il preside raggiunse l’aula appena colpita da quel fenomeno. Era un uomo abbastanza carino. Era circa sui trentacinque anni e aveva una folta chioma bruna con occhi grigi. Si era trasferito dall’estero qualche anno prima. Tutte le ragazze della scuola erano incantate da quell’uomo. Tutte tranne Erika. Il preside non credeva che fosse opera di un qualche spirito, ma semplicemente lo scherzo di uno studente, e il banco distrutto non aiutava Darius. Il direttore lo portò con sé in presidenza.

			Ogni ora che passava, Erika odiava sempre di più quella scuola maledetta. Professori odiosi, compagni ancora più odiosi e fantasmi super odiosi. Decise di sedersi fuori dall’ufficio del preside ad aspettare che Darius uscisse. Rimase in attesa per più di un’ora, un tempo sufficientemente lungo che le permise di riflettere un po’ sugli ultimi avvenimenti. A lei importava soltanto che il suo amico non venisse additato come colpevole.

			Era l’una quando la porta si spalancò e Darius uscì incazzato: «Credono che sia tutta colpa mia!»

			«Ma tu sei innocente!»

			«Dillo a loro! Almeno tra un’ora possiamo uscire da qui.»

			«Sono tutti idioti. Come possono pensare che tu sia il colpevole? Hanno delle prove?»

			«Per ora no. Ma mi hanno detto che, se mai dovessero trovarle, non solo finirei dalla polizia, verrei anche espulso.»

			«Se mai dovesse accadere, io me ne andrei con te.»

			Sulle facce dei due giovani comparve un sorriso complice. Probabilmente la loro difficile situazione scolastica non faceva altro che aumentare la loro amicizia.

			Il preside Jefferson sentiva le loro voci mentre si allontanavano. Nonostante la predica che aveva fatto a Darius, era felice che il ragazzo avesse un’amica. Almeno non sarebbe stato da solo.

			Sorridendo, il signor Jefferson continuò a compilare le scartoffie, lavoro interrotto a causa della chiamata della bidella per le scritte sui banchi. Anche questa volta però si dovette fermare, perché non c’era più la luce del sole che attraversava le finestre. In quella sorta di penombra si girò e vide che le tende erano state chiuse. Non sapeva come spiegarselo. Dopo una alzata di spalle, si drizzò e riaprì le tende. Nel riflesso del vetro vide che sulla sua scrivania era apparso un orsacchiotto di peluche. Si voltò e disse ad alta voce con tono ironico: «E tu che ci fai qui?» e l’orsetto rispose con la voce di una ragazza: «Sono qui per ucciderti, BASTARDO!»

			I suoi occhi diventarono rossi e i suoi artigli si allungarono di quindici centimetri. Il preside indietreggiò inorridito e l’orsacchiotto gli saltò sulla faccia, facendolo cadere a terra. Le tende si richiusero e vennero ricoperte dagli schizzi di sangue.

			Nel corridoio, Darius aveva avvertito di nuovo una presenza non giustificata. La odiava, voleva eliminarla. Erika invece udì le urla del preside. Con uno scatto repentino tornarono indietro. Davanti alla porta dell’ufficio del dirigente, Erika bussò con forza e tentò di aprirla, ma era tutto inutile, era chiusa dall’interno.

			«Spostati» disse Darius e subito dopo sfondò la porta con un pugno.

			Erika rimase impressionata dal suo amico e dalla sua forza. Insomma, sfondare porte con i pugni non è roba che si vede tutti i giorni, no? Erika non esitò un istante ed entrò nella stanza. Dietro alla scrivania trovò il preside steso per terra. Respirava ancora, ma il suo volto e il suo petto erano pieni di profondi graffi. La camicia era tutta squarciata e intorno a lui era pieno di sangue.

			Uscì dalla stanza a chiamare le bidelle, mentre Darius contemplava inerme Jefferson. Era sicuro che fino a pochi istanti prima lì, in quella stanza, ci fosse un essere. L’aveva percepito come non ostile, ma vedendo quello che era successo, si dovette ricredere. A lui non infastidiva la presenza buona, non ne aveva motivo. Era quella malvagia che lo irritava.

			L’ambulanza arrivò dopo dieci minuti e portò in ospedale un Jefferson morente e fortemente scosso. Tutta la scuola si riunì nel giardino per salutarlo. Ovviamente tutti incolpavano Darius. Gli sguardi, le voci sussurranti, le dita puntate, era tutto contro di lui. Quelle false accuse lo irritavano parecchio, più di quanto avrebbero fatto di solito. Erika allontanò Darius da tutti.

			La vicepreside, che ormai era diventata preside in carica, sancì che la scuola sarebbe rimasta aperta solo se non ci fossero state altre aggressioni, in caso contrario sarebbe rimasta chiusa fino alla fine delle indagini. La polizia iniziò tutta una serie di interrogatori, che sarebbero durati fino al tardo pomeriggio. Intanto, la campanella delle due suonò, segnalando la fine delle lezioni obbligatorie. Ogni pomeriggio, l’istituto restava aperto per dare la possibilità agli studenti e ai club di svolgere varie attività, oppure alla squadra di calcio di allenarsi. Tutto questo non comprendeva Erika e Darius, che erano ben felici di starsene nel giardino per tutto il pomeriggio.

			Nessuno dei due aveva voglia di tornare a casa.

			10 dicembre – Pomeriggio

			Dopo un abbondante pranzo al sacco, Erika e il suo amico si misero seduti sul muretto della scuola a chiacchierare. Per quanto odiassero la scuola, a loro piaceva restare lì per tutto il pomeriggio, fregandosene dei compiti e dello studio, a parlare del più e del meno, oppure delle loro giornate di merda.

			Erika non voleva tornare a casa perché sua nonna, la sua tutrice dopo la morte dei genitori, tornava a casa dal lavoro solo a ore molto tarde e il vuoto della sua casa silenziosa non l’attirava per niente. Invece Darius non voleva tornare a casa perché lo aspettava sempre un padre ubriaco, pronto con nuovi insulti ogni volta. Addirittura, alcune volte, quando era più brillo del solito, gli urlava che era soltanto un demone senza anima.

			Stavano guardando i ragazzi della squadra di atletica, mentre si allenavano per la giornata dello sport, quando Darius domandò: «Secondo te cosa sta succedendo?» ed Erika rispose: «In che senso, scusa?»

			«Quello che è successo questa mattina, tu credi che ci sia veramente uno studente dietro a tutto questo?»

			«Non lo so e non mi interessa nemmeno scoprirlo. Non ci penso proprio a essere d’aiuto agli altri.»

			Cadde il silenzio tra i due giovani. Darius era abbastanza curioso di sapere cosa stesse accadendo in quella scuola, al contrario di Erika, che invece sarebbe stata contenta se tutti avessero subito un’aggressione, specialmente quella smorfiosa insopportabile di Anna, sempre pronta a ridicolizzare Erika o Darius o un qualsiasi altro studente che non fosse compreso nella sua cerchia di amichette. Quanto la odiava.

			Mentre Erika sorrideva a questi pensieri, una ragazza si avvicinò: «Ecco, tenete» e consegnò dei volantini ai due ragazzi.

			«Cosa sarebbero?» chiese Darius alla ragazza.

			«Volantini, no? Servono per pubblicizzare il presepe vivente del mio paese. Non siete obbligati a venirci, ovviamente» e se ne andò.

			«Be’ dai, sembra interessante.» Detto questo, Darius si girò verso Erika, la quale era impegnata a fare dei coriandoli con il suo volantino.

			Il ragazzo si rimproverò di non aver pensato al rapporto tra Erika e la religione: non esistente. O forse era meglio dire di odio puro. Era risaputa la tremenda avversione che la ragazza aveva nei confronti delle religioni. Alcune le sopportava di più di altre, ma mai bisognava azzardarsi a dirle di pregare o chiedere perdono se si voleva arrivare a fine giornata intatti. Se poi fossi stato un prete, allora avresti dovuto pregare di non incontrare mai Erika, altrimenti nemmeno il tuo Dio avrebbe potuto salvarti. Darius non conosceva esattamente le motivazioni che la spingevano a odiare le religioni. Più o meno, quando le chiedeva, lei gli rispondeva che erano irrazionali, bigotte, privavano le persone della loro libertà e del loro intelletto. Ma, alla fine, la storia cambiava ogni volta.

			I primi segni di oscurità apparvero nel cielo. Nonostante la temperatura sopportabile, era sempre inverno, perciò il sole tramontava presto.

			Darius stava guardando la grande stella luminosa che lentamente iniziava a sparire dietro alle colline. Entro le sei sarebbe diventato buio. A lui non importava di tornare a casa di notte, tanto nessuno avrebbe potuto fargli paura o aggredirlo. Era lui a far paura agli altri. Anzi, alcune volte gli era capitato di sentirsi più forte e coraggioso di notte, come se essa rendesse il mondo un posto più sicuro e idoneo a lui.

			Una ragazza urlò. Incuriosito, Darius andò verso l’adolescente, seguito da Erika, che sembrava parecchio contrariata. Tutti gli alunni nel raggio di dieci metri si raggrupparono attorno a lei. «L’ho vista, era alla finestra!» urlava la studentessa continuando a puntare il dito verso una delle finestre. «Era piena di sangue!»

			«Chi hai visto, Rebecca?» chiese un’altra ragazza di fianco a lei.

			«Lucia! Ho visto Lucia!»

			Le voci, i sussurri, le urla, tutto si spense. Silenzio totale. Perfino il vento aveva smesso di muovere le fronde degli alberi. “La ragazza morta” pensò Erika. Guardò ancora una volta la finestra indicata dalla ragazza e vide che era apparsa una parola: vendetta, scritta con il sangue.

			Rebecca era in stato di forte shock. Chiamò i suoi genitori per tornare a casa il prima possibile. Darius ed Erika corsero ad avvisare i bidelli della scritta alla finestra. Appena informati, uno di loro andò a cancellare la scritta insieme ai due ragazzi. Fu impossibile, visto che era già scomparsa. Almeno questa volta, il personale scolastico non diede la colpa a Darius, visto che i testimoni dell’accaduto erano troppi.

			Tutti gli studenti ripresero le loro attività, forse perché volevano solo non pensare a quanto stesse accadendo. Tuttavia, alcuni ragazzi decisero di tornare a casa prima del solito. E come non capirli, oltre a un assassino ancora libero, in quella scuola c’era pure un fantasma. Anche Erika iniziava a preoccuparsi un po’ e sospettava che tutti quegli avvenimenti fossero in qualche modo collegati allo strano comportamento di Darius. Sul fatto che si trattasse di un fantasma, però, aveva qualche dubbio. Lei non credeva nel paranormale, ma credeva che Darius fosse estraneo a tutto quello, al contrario di alcune voci che giravano tra gli studenti e i professori.

			Intanto si erano fatte le quattro del pomeriggio. A Erika sembrò che fosse passato molto più tempo, ma era contenta così, perché quello strano evento non aveva tolto molto tempo alla chiacchierata con Darius. Tornarono alla loro posizione di partenza sopra il muretto. Per dieci minuti non parlarono. Erika notò che il suo amico non faceva altro che fissare in mondo insistente la finestra dove, a detta di Rebecca, era apparsa Lucia. Lei non ci credeva. Pensava soltanto che quella ragazza fosse impazzita del tutto. Insomma, com’è possibile vedere una persona morta?

			10 dicembre – Pomeriggio inoltrato

			Era quasi giunto il momento di tornare a casa per Erika e Darius, visto che la scuola avrebbe chiuso nel giro di un’ora. Tutte le attività pomeridiane terminavano puntualmente alle cinque e mezzo.

			Ormai le tenebre stavano riempiendo il cielo, coprendo ogni cosa con la loro oscurità. Erika doveva andare in bagno. Darius le disse che l’avrebbe aspettata all’ingresso della scuola.

			L’edificio era quasi deserto, a parte qualche inserviente. Una bidella sollecitò Erika a fare in fretta altrimenti l’avrebbe chiusa lì dentro.

			La ragazza raggiunse i bagni del pian terreno. Uscendo, sentì una voce nei bagni dei maschi lì a fianco. Era la voce di un uomo, di un professore, che però lei non conosceva, o almeno non ne ricordava il nome. Avvicinandosi alla porta riuscì a capire cosa stesse dicendo: «Ti prego, vattene! Non è stata colpa mia! Non volevo farti nulla!»

			Erika non riusciva a capire con chi stesse parlando, credeva soltanto che fosse fuori di testa.

			«Loro non c’entrano nulla! È stato solo un incidente, non volevo ucciderti!»

			Erika restò impietrita. “Quest’uomo è impazzito del tutto”, pensò.

			Un brivido le attraversò la schiena e lentamente iniziò ad allontanarsi dalla porta camminando all’indietro, sempre fissandola per evitare che quello psicopatico la prendesse alla sprovvista. Era veramente lui l’assassino? Erika si pentì di aver lasciato il suo zaino a Darius, insieme al coltello. Ormai a qualche metro di distanza dal bagno, sentiva comunque la voce dell’uomo, ma senza distinguerne le parole. Si voltò e corse come il vento verso l’uscita. Nonostante la sua bravura nelle prestazioni sportive, arrivò da Darius con il fiatone.

			«Cosa ti è successo, Erika?»

			«Non qui, allontaniamoci.»

			Uscirono dal cortile della scuola e, solo dopo qualche isolato, Erika raccontò tutto. Darius rimase incredulo. L’assassino, anche se non c’erano prove concrete per definirlo tale, era un insegnante della loro scuola. Il ragazzo si convinse che chiamarla “scuola maledetta” fosse troppo poco.

			Ogni giorno, al momento di tornare a casa, i due ragazzi camminavano insieme per un tratto di strada, poi erano costretti a dividersi. Diversamente dalle altre volte, passeggiarono in silenzio, senza lamentarsi dei loro professori o dei compagni o della scuola in generale. Le luci delle strade iniziavano ad accendersi, illuminando il cammino dei due ragazzi.

			«Infernus, tu domani andrai a scuola?»

			«Certo, perché non dovrei?»

			«Normalmente è una merda già per conto suo, ma con quello che è successo oggi…»

			«Per questo voglio tornarci. Devo capire cosa stia accadendo in quel posto e soprattutto a me.»

			Probabilmente, per la prima volta nella sua vita, Darius era serio. Erano accaduti troppi fatti strani in un solo giorno di scuola e questo lo faceva pensare, anche se non era nella sua natura.

			Erika era preoccupata per il suo amico. Anche lei voleva sapere cosa gli stesse succedendo, però non le interessava la situazione della scuola. Pure lei ammise che il giorno seguente sarebbe tornata a scuola per aiutarlo e, pur sembrando assurdo, per proteggerlo.

			Erano ormai giunti all’incrocio che li avrebbe separati per il resto della giornata. Si scambiarono qualche ultima parola prima di fermarsi. Anche se era solo una divisione momentanea, creava comunque del dispiacere. Erika sarebbe rimasta in piedi, fino alle ore tarde, per aspettare sua nonna. Darius avrebbe dovuto sopportare le urla di suo padre ubriaco.

			Gli abbracci? Erano banditi. Entrambi non sopportavano il contatto fisico con le altre persone, anche se erano amici. Erika si limitò a dare un colpetto affettuoso alla spalla destra di Darius con la sua mano. Si salutarono e lei si girò, proseguendo verso sinistra a passo lento. Si stava chiedendo cosa sarebbe accaduto il giorno dopo.

			Si voltò ancora una volta per rivolgere a Darius un saluto amichevole con la mano, poi continuò il suo cammino verso casa.

			10 dicembre – Pomeriggio inoltrato

			Darius continuò a osservare la sua amica allontanarsi, almeno fino a quando i suoi occhi non riuscirono più a distinguerla dalle ombre che la circondavano. Per arrivare a casa il ragazzo doveva proseguire diritto, ma decise si svoltare a destra, per raggiungere il cimitero della città. Teneva le sue mani nelle tasche dei pantaloni e, nonostante l’aria invernale della sera, con la sua T-shirt attillata non sentiva assolutamente freddo. La sua meta non era vicina: dovette camminare per più di mezz’ora al fine di entrare nel cimitero. Voleva trovare la tomba della ragazza uccisa. Quel luogo veniva chiuso dal custode solo alle dieci di sera; aveva ancora molto tempo a disposizione.

			Girovagò per qualche minuto e alla fine la individuò. Sulla lapide non c’era ancora la foto della ragazza e la terra era ancora fresca. In fondo, il funerale c’era stato solo due giorni prima. Sia Darius sia Erika non vi avevano partecipato, anche perché non conoscevano personalmente la defunta.

			«Hai bisogno di aiuto, vero?» disse Darius ad alta voce. Si stava riferendo a Lucia. Non ne sapeva il motivo, ma era convinto che la ragazza volesse soltanto andarsene dalla scuola, però un’altra presenza glielo impediva. Non aveva fiori con sé, così si limitò a cercarne qualcuno selvatico. Peccato che, essendo inverno, non trovò nulla. Allora accarezzò delicatamente la lapide e poi si mise in cammino per tornare a casa.

			Se la prese comoda e impiegò più tempo rispetto all’andata. Arrivò al suo alloggio intorno alle nove. Aprì la porta con le sue chiavi e, come si aspettava, trovò suo padre seduto sul divano, che guardava la televisione, completamente circondato da bottiglie di birra e altri alcolici. Senza neanche un saluto, l’uomo disse direttamente a Darius: «Sei ancora vivo, demone? Vedendo che non tornavi ho sperato per il meglio» con gli occhi carichi di odio. Il ragazzo lo ignorò, come faceva sempre, e si diresse in cucina per mangiare qualcosa. L’appetito non gli mancava mai. Dopo la cena solitaria, andò in camera sua.

			Era stata una giornata pesante, perciò i suoi occhi si chiudevano senza controllo. Non riuscì nemmeno a cambiarsi, si tolse soltanto la maglietta e si buttò sul letto. Non impiegò molto a prendere sonno. Era un evento molto raro. Visto quello che gli era successo da piccolo, aveva sempre il terrore di risvegliarsi circondato dalle fiamme. In compenso, non sognava mai, o meglio, non si ricordava mai quello che sognava. Nessuno riusciva a capirne il motivo.

			Le ultime immagini che passarono nella sua mente erano quelle del fantasma che lui ed Erika avevano visto quella mattina. Poi si addormentò, ancora stufo di vivere in quel mondo.

			11 dicembre – Mattina presto

			Un nuovo giorno aveva inizio. Un ragazzo, disteso nel letto e sotto le coperte, venne svegliato dalla suoneria del suo cellulare. Qualcuno lo stava chiamando. Lui rispose ancora mezzo addormentato e una voce femminile gli disse: «C’è un caso»

		

	
		
			File #1: Riunione scolastica
Giorno 2

			11 dicembre

			Quella volta fu Darius ad arrivare per primo e si fermò davanti alla scuola. Erano le otto meno dieci e stava aspettando Erika fuori dal cancello. Si sentiva molto più a disagio quel giorno, anche restando fuori dai confini scolastici. Controllava il cellulare, ma era soltanto un diversivo. Infatti, era più interessato al furgoncino nero dall’altra parte della strada. Completamente anonimo, riportava soltanto una scritta bianca: GvS. Utilizzando anche il neurone più nascosto del suo cervello, Darius non riuscì a capire cosa significasse quella sigla.

			Con la coda dell’occhio vide Erika che stava arrivando. Come non riconoscerla con il suo caschetto di capelli blu? Era più bassa di lui di circa venti centimetri, ma la sua corporatura non era per niente esile. Si allenava tre giorni a settimana in palestra, quindi aveva sviluppato molti muscoli, soprattutto i bicipiti, anche se in confronto a quelli di Darius erano delle noccioline. Tuttavia, le sue forme femminili restavano nascoste dalle magliette larghe che era solita indossare. I suoi occhi normalmente erano marroni, però a Erika piaceva mettere delle lenti a contatto per farli sembrare azzurri.

			Erika vide Darius e velocizzò un po’ la sua andatura per raggiungerlo rapidamente. Solo quando arrivò davanti a lui, notò il furgoncino nero. «E quello cos’è?»

			«Non ne ho idea.»

			«Spero che non ci siano altri problemi oggi, soprattutto per te.»

			«Anche io lo spero.»

			Varcarono i cancelli proprio quando la campanella suonò le otto, l’inizio delle lezioni. Senza fretta, i due ragazzi attraversarono il cortile ed entrarono nella scuola.

			«Deus, Shadow, fermatevi» disse la vicepreside, la quale era davanti alla segreteria ad aspettarli. Erika si chiese se avessero iniziato ad accusare Darius già dalle prime ore. Invece la donna voleva soltanto avvisarli di raggiungerla dopo la prima ora di lezione.

			Questo non facilitò per niente la concentrazione di Erika, che per tutta la spiegazione pensò a cosa volesse la vicepreside. Darius invece continuava a chiedersi perché si sentisse così strano. Rispetto al giorno prima era più tranquillo e il suo comportamento era normale, però continuava a sentire quelle presenze, o forse era soltanto una. Non riusciva a capirlo.

			La lezione passò lentamente. Erika non riusciva più a sopportare la voce del professore, allora chiese: «Posso uscire?» ma la risposta fu un secco no da parte dell’insegnante. Quando fu Anna a domandarlo, venne accontentata, un’ingiustizia bella e buona. Per la felicità di Erika, quella ragazzina si prese un bello spavento andando in bagno. Infatti, poco prima di uscire, la ragazza si lavò le mani, poi si specchiò per rimettersi un po’ di fondotinta. Fu allora che il fantasma di Lucia le apparve dietro con la faccia in putrefazione e urlò così forte da rompere lo specchio. Tutto accadde quando la campanella suonò le 8:55.

			11 dicembre – Mattina

			Anna venne trovata alle 9:00 nel bagno. Era svenuta, ma viva. Il suo viso era pieno di schegge di vetro. Dopo dieci minuti dall’evento, la ragazza venne portata in ospedale. Erika, anche se rallegrata dall’evento, era preoccupata per Darius, che durante l’attacco aveva ringhiato e si era lanciato contro la porta della loro aula, sfondandola. Iniziarono così a girare delle voci sul fatto che fosse pazzo. La sua amica era stufa di tutto quello che stava accadendo: ogni nuovo avvenimento faceva sembrare Darius sempre più fuori di testa.

			La vicepreside giunse alle loro spalle. Era stata informata dell’accaduto, perciò non accusò i due ragazzi di aver saltato di proposito il loro appuntamento. Insieme si recarono verso la segreteria della scuola. Arrivati a destinazione, la donna chiese a Erika e Darius di aspettare e andò verso un ragazzo davanti all’ingresso. Erika non sapeva chi fosse, le sembrava soltanto antipatico. Non riusciva a capire di cosa stessero parlando, però credeva che riguardasse l’aggressione di Anna. La vicepreside si girò verso di loro e, seguita dal ragazzo, si avvicinò e disse: «Thomas, loro due ti faranno da guida»

			«COSA?» risposero in coro Erika e Darius, poi fu la ragazza a prendere la parola. «Noi non vogliamo essere le guide di nessun nuovo studente!»

			«Thomas non è uno studente! È qui per aiutarci. Avevo pensato che vi avrebbe fatto piacere, visto che potrete saltare le lezioni.»

			Messa in questo modo, i due amici accettarono e la vicepreside si allontanò.

			Erika studiò bene il ragazzo. Non sembrava avere niente di particolare. Aveva un normale taglio di capelli, che erano castani. I suoi occhi, nascosti dietro a un paio di occhiali dalla montatura blu, erano azzurri. Anche i suoi vestiti sembravano di un normale studente. Una cosa che le dava fastidio era il suo sguardo. Era sicura che li stesse giudicando, come facevano tutti.

			Il campanello del portone suonò. Thomas chiese scusa e si girò. Erika approfittò di quel momento per chiedere a Darius cosa ne pensasse. Il ragazzo era sul punto di rispondere, ma si ammutolì quando vide una ragazza entrare nella scuola. Era bella come un giardino fiorito. I suoi capelli verdi, lunghi abbastanza da coprirle le orecchie, le contornavano delicatamente il viso e insieme ai suoi occhi, di colore rosso, la facevano sembrare un gioiello prezioso. Darius fu felice di quel loro tratto comune. Il suo vestito faceva intravedere il piccolo seno, impreziosito da una strana collana con il pendente composto da un rubino incastonato in una cornice d’oro. La lunga gonna metteva in mostra la gamba destra grazie a uno spacco molto profondo. Ai piedi indossava delle scarpe trasparenti con un tacco molto alto. Darius era convinto di stare dormendo, data l’angelica visione.

			Erika non riusciva a svegliarlo, qualunque cosa facesse. Darius si riprese soltanto quando Thomas e la bellissima fanciulla si avvicinarono. «Questa è Daphne» spiegò Thomas.

			«Sono Daphne State, e voi?»

			«Io sono Erika Deus, invece il rimbambito qui a fianco è…»

			«Darius Shadow, per gli amici Infernus.»

			Il suo sorriso da ebete colpì Erika, la quale sperò con tutte le forze che il suo amico non si fosse invaghito di quella smorfiosa.

			Daphne lo ignorò completamente.

			«Io invece sono Thomas Sorti» Thomas ruppe il silenzio formatosi in quell’istante. «E insieme a Daphne formiamo la GvS, una squadra caccia fantasmi. Siamo qui per aiutarvi con i recenti fenomeni paranormali che si sono manifestati e, da quello che ho capito, voi sarete le nostre guide.»

			Erika si pentì di non essere rimasta a casa quel giorno.

			Daphne si allontanò e uscì dalla scuola. Da quello che Erika aveva capito, la ragazza era andata a prendere un oggetto nel loro furgoncino. Darius si era imbambolato di nuovo. Thomas stava controllando il cellulare, ma Erika lo interruppe e gli chiese: «Cosa significa GvS?»

			Thomas alzò lo sguardo e rispose: «Guardiano VS Spettri, però non chiedermi il motivo per cui ci chiamiamo così.»

			«Non avete scelto voi il nome?»

			«No, è il nostro capo ad averlo deciso» dopodiché tornò a guardare il telefono.

			Daphne rientrò dopo qualche minuto con una borsa di medie dimensioni a tracolla. Era di colore rosso scuro. Poi, passò a Thomas uno zainetto verde che lui si mise sulle spalle. Erika si chiese che cosa contenessero.

			I quattro ragazzi iniziarono a muoversi per la scuola. Darius camminava a fianco di Daphne e, nonostante i suoi svariati tentativi di iniziare una conversazione, lei rispondeva sempre con frasi semplici e incisive, con il preciso intento di ignorarlo.

			Erika invece era a fianco di Thomas. Era costretta a guardarlo dal basso, perché anche lui era più alto di lei di circa dieci centimetri. Chiese per conferma quanti anni avessero e lui le rispose che ne aveva venti e Daphne diciannove. Erika rimase sbalordita. Entrambi mostravano molta più maturità e pensare che fossero suoi coetanei le pareva impossibile.

			Arrivarono davanti all’aula della classe di Darius ed Erika, o almeno quella che lo era stata fino al giorno prima. Infatti, la loro classe non era ancora stata trasferita dalla nuova sede. Una volta dentro, Erika notò che la scritta sulla lavagna c’era ancora. Thomas la osservò attentamente poi chiese: «Daphne, avverti qualcosa?»

			La ragazza chiuse gli occhi e dopo qualche istante rispose: «Sì, avverto uno spirito, un’anima, spaccata, mi sembra sia scissa in due personalità, una buona e una cattiva. Credo che sia la sua parte oscura a tenerla ancorata qui.»

			Erika rimase stupefatta.

			«Daphne è una sensitiva se ve lo state chiedendo» spiegò Thomas con tono freddo e autoritario.

			A Erika iniziava a piacere quella situazione, una sensitiva avrebbe anche potuto aiutare Darius. Così lo incoraggiò con qualche sguardo a raccontare quello che aveva fatto.

			«Ragazzi, non so se vi potrebbe aiutare, ma ieri quando è apparsa questa scritta» indicò la lavagna «io ho lanciato un banco contro la lavagna in preda alla rabbia. Non ne so bene il motivo, ma sentivo che un… invasore si stava nascondendo dietro di essa.»

			Daphne lo guardò con fare sospetto, poi Thomas chiese: «La ragazza morta è stata vittima di un omicidio, vero?»

			«Sì, una settimana fa Lucia è stata assassinata nell’aula di scienze» rispose Erika.

			«Allora è tutto chiaro. Daphne, mi confermi che ci sono due personalità della stessa anima?»

			«Hai bisogno di conferme oggi?»

			«Il fantasma che infesta la scuola è quello della ragazza morta, ma solo una parte di lei si manifesta, quella che esige vendetta e non vuole andarsene. La parte buona invece è succube di questa.»

			«Anche io ho avvertito due presenze» disse Darius. «Voi sapreste spiegarmi il motivo per cui provo queste emozioni contro il fantasma?»

			«Forse, ma dobbiamo raccogliere altri indizi. Per scacciare il fantasma credo che basterà incastrare l’assassino» aggiunse Thomas prima di uscire dalla classe.

			Durante quella conversazione, Erika era rimasta stupefatta. Poco prima che anche Darius uscisse, lei lo fermò per un braccio: «Aspetta, tu gli credi veramente?»

			«Perché non dovrei?»

			«Quei due hanno appena parlato di fantasmi come se niente fosse, come se fosse normale incontrare un fantasma in una scuola. A me sembra soltanto tutto strano.»

			«Le nostre vite sono strane, io sono strano, tutto quello che è accaduto qui è strano! Penso che almeno dovremmo dargli il beneficio del dubbio. In fondo non mi sembrano degli approfittatori. E se potessero veramente darmi una mano a dimostrare la mia innocenza, allora sono pronto a fidarmi» e lo sguardo di Darius convinse Erika.

			Lei non avrebbe comunque abbassato la guardia, ma tanto valeva dare retta a quei ragazzi e seguirli in quella strana storia.

			«Voi non venite?» Daphne fece capolino nell’aula per richiamare la loro attenzione.

			Nel corridoio Erika si rivolse a Thomas: «Sentiamo, genio, come pensi di trovare l’assassino?»

			«Semplice, lo spirito ci indicherà chi è. La frase alla lavagna era stata scritta dalla parte buona, credo, che si stava nascondendo là dietro, sai cosa significa?»

			«Che aveva paura» il viso di Erika si illuminò. «La frase è stata scritta al contrario!»

			«So chi mi ha uccisa. Lucia sa chi è il colpevole.»

			11 dicembre – Mattina

			La piccola squadra raggiunse il ripostiglio dove erano stati nascosti i banchi incisi dal fantasma. Erano stati sostituiti quella stessa mattina, prima che gli studenti arrivassero, con dei banchi nuovi. I ragazzi chiesero a una bidella di aprire la porta. Si mostrò riluttante all’inizio, ma quando Thomas le mostrò un permesso scritto della vicepreside, la donna non si oppose più.

			Il ragazzo toccò le scritte. «Incise in meno di un secondo, il messaggio è importante.»

			Erika stava cominciando a ricredersi. I poteri stupefacenti di Daphne e le poche parole scambiate con Thomas le facevano credere che sarebbero anche potuti andare d’accordo.

			Thomas era assorto nei suoi pensieri. Distrattamente disse: «Questo è strano…»

			«Il motivo?» chiese Darius, ma fu Daphne a rispondere, cosa che fece piacere a Darius perché significava che lei sapeva almeno della sua esistenza. «Di solito un fantasma vendicativo lascia messaggi precisi a una persona precisa. Inoltre, sono delle frasi come ti ucciderò o stai lontano da questa casa. In questo caso il messaggio è generico e avrebbe potuto scrivere direttamente il nome dell’assassino.»

			«O almeno aggredirlo» continuò Thomas. «Se avesse voluto vendetta contro una sola persona, avrebbe dovuto attaccare solo lei. Invece, ecco che colpisce il preside e una studentessa. Mi chiedo il motivo di tutto ciò.»

			In quel momento Erika si ricordò di quello che aveva sentito nel bagno dei maschi il giorno prima e lo riferì al gruppo.

			«Se fosse stato un professore» Thomas chiuse la porta a chiave «perché aggredire altre persone?»

			I locali da esplorare erano finiti. La finestra dalla quale era stato visto il fantasma era inutile, non c’erano tracce di fenomeni paranormali, mentre l’ufficio del preside era ancora chiuso per le indagini dalla polizia. Thomas allora chiese a Erika e Darius di portarli nell’aula di scienze, ancora chiusa per il caso, ma accessibile grazie a un permesso che, a detta di Thomas, gli era stato concesso direttamente dal capitano della polizia. Quella stanza era già stata esaminata completamente, al contrario dell’ufficio del preside, per questo era stato concesso a loro di entrarci.

			11 dicembre – Mattina

			Durante l’intervallo c’era l’apocalisse. I ragazzi, perciò, si fermarono e aspettarono che finisse.

			Entrarono nell’aula dove era stato compiuto il delitto. Thomas si rivolse a Erika: «Il fatto è accaduto di pomeriggio?»

			«Sì, poco dopo l’orario di chiusura. Il corpo è stato trovato alle sette del mattino seguente, mi pare.»

			«Di pomeriggio chi c’è a scuola?»

			«Alcuni insegnanti e il resto del personale scolastico. Poi ci sono i vari club, oppure ragazzi che svolgono attività pomeridiane, come studio e compiti.»

			«Voi due restate al pomeriggio?»

			«Sì, ma restiamo fuori, sul muretto, perciò non abbiamo visto niente. Questo ce l’aveva già chiesto la polizia.»

			Thomas girovagava tra i banchi in cerca di indizi. Non trovò nulla. La polizia aveva già ripulito tutto.

			«Che ci fa un peluche qui?» chiese Darius indicando l’orsacchiotto che era apparso su un banco in fondo all’aula.

			«Forse qualcuno l’ha lasciato qui?» ipotizzò Erika, ma Thomas la contraddisse. Era sicuro che non ci fosse quando erano entrati.

			Daphne si concentrò. «La forza maligna è qui!»

			Darius iniziò a ringhiare contro l’orsacchiotto. La sua postura indicava aggressività e voglia di combattere. Sembrava una belva feroce. Thomas apparve stupefatto dal suo comportamento.

			L’orsetto si alzò lentamente in piedi. I suoi occhi diventarono rossi e i suoi artigli si allungarono. Thomas ed Erika tornarono a concentrarsi sull’animaletto. Il ragazzo urlò: «Daphne, adesso!»

			Daphne tempestivamente aprì la cerniera della borsa. Erika, che trovava sempre i momenti meno opportuni per fare del sarcasmo, le chiese: «Gli vuoi lanciare il portacipria?» ma Daphne stese in avanti la mano destra e rispose: «No. Dei coltelli.»

			Mentre il peluche assetato sangue saltava verso di loro, quattro pugnali d’argento uscirono dalla borsa e si scagliarono contro l’orsetto, che venne bloccato alla parete, trafitto nelle quattro zampe. I ragazzi ne approfittarono per uscire. Chiusero la porta alle loro spalle ed Erika chiese a Daphne: «Come hai fatto?»

			«Con la telecinesi.»

			«Ma non sei sensitiva?»

			«Infatti sono sia sensitiva che telecinetica.»

			Erika restò di sasso, di nuovo. Poi Thomas chiese a sua volta: «Daphne non è l’unica che possiede dei poteri, vero, Darius?»

			Darius lo guardò con aria confusa. Che poteri avrebbe mai dovuto avere? Sì, non era un ragazzo comune, ma non aveva abilità particolari come quelle di Daphne.

			Erika, per cambiare l’argomento, pose una nuova domanda: «Perché il fantasma ci ha attaccati? Credevo ce l’avesse soltanto con il suo omicida.»

			Thomas rispose spostando il suo sguardo da Darius a Erika: «È un fantasma vendicativo, se qualcuno intralcia la sua vendetta, lo elimina, o almeno ci prova.»

			Erika iniziava a capire alcune cose sul mondo paranormale. Lei aveva sempre classificato i fantasmi soltanto sotto una categoria, gente morta che rompe i coglioni. Si chiese quante tipologie di fantasmi esistessero.

			Daphne si rivolse a Thomas: «Thomas, adesso qual è la nostra prossima mossa?»

			«Capire perché ha usato l’orsacchiotto.»

			«Ma non dovremmo interessarci all’assassino?» chiese Erika.

			«No, prima dobbiamo capire completamente la mente del fantasma, solo così potremmo scoprire chi l’ha uccisa.»

			Darius era ancora preoccupato per quello che Thomas aveva detto. Evitava il suo sguardo per paura di essere ancora giudicato. Però il suo sguardo non era giudicatore, Thomas era solo incuriosito dalla vera natura di Darius.

			Il gruppo entrò in un’aula vuota. Erika era sospettosa. «Cosa ci facciamo qui?»

			«Prima di proseguire nelle nostre ricerche, è meglio che tu e Darius sappiate ogni cosa sui fantasmi vendicativi» rispose Thomas e così iniziò una lezione riguardo a quella tipologia di fantasmi.

			«I fantasmi vendicativi sono anime di persone morte che, per qualche ragione, restano sulla Terra per portare a termine un qualche obiettivo, che spesso è proprio la vendetta nei confronti di chi è stato malvagio nei loro confronti in vita. La maggior parte delle volte sono le anime di persone uccise che si manifestano, come in questo caso. Questi spiriti non sono molto forti, anche perché, tendenzialmente, la loro personalità è divisa tra una parte buona e una cattiva. È la seconda che tenta di compiere la sua vendetta, ovviamente. Solitamente, un fantasma vendicativo non genera atti di violenza se non viene ignorato. Per scacciarlo, dobbiamo o convincerlo a non vendicarsi o indebolire la parte malvagia per consentire a quella buona di prendere il sopravvento e passare all’aldilà. Oppure distruggere la scuola, ma direi che non sia una opzione.»

			Erika si stava annoiando come a una lezione comune, anche se la possibilità di distruggere la scuola l’attirava.

			Darius, invece, era abbastanza attento, nonostante qualche volta gli capitasse di perdere la concentrazione per colpa di Daphne.

			«È per questo che noi dobbiamo capire fino in fondo la sua mente, per comprendere meglio i suoi indizi. Voi sapete dove abitava la ragazza?»

			Erika e Darius negarono con la testa, poi però la ragazza intervenne: «Dovreste chiedere alla segreteria, comunque noi non potremmo venire e non penso che i genitori siano d’accordo nel farvi entrare nella sua stanza.»

			Thomas fece una faccia strana, quasi di disgusto.

			«Allora dobbiamo interrogare le sue migliori amiche, cosa che Thomas detesta» spiegò Daphne sorridendo.

			11 dicembre – Tarda mattinata

			Dopo aver diramato l’avviso con l’aiuto delle bidelle, tre studentesse e uno studente si recarono in segreteria, dove sarebbero stati interrogati da Thomas. Erika, Darius e Daphne assistevano seduti in fondo alla stanza. Per velocizzare i tempi, le tre ragazze, le amiche di Lucia, vennero interpellate contemporaneamente.

			Inizialmente ci furono pianti e lacrime, uno dei motivi per cui Thomas detestava affrontare simili interrogatori, o almeno così spiegò Daphne. Poi iniziarono i pettegolezzi, altra cosa che, sempre a detta di Daphne, lui non sopportava perché non servivano al caso. Solo dopo venti minuti, il ragazzo riuscì a tirare fuori qualche informazione.

			Venne il turno del fidanzato della defunta. Con lui almeno furono risparmiati i primi venti minuti e Thomas riuscì a ottenere degli indizi in più sul caso. Il giorno in cui era stata uccisa, Lucia avrebbe dovuto raggiungere il suo ragazzo in un piccolo bar vicino alla scuola. Il suo mancato arrivo fu uno dei motivi che preoccuparono la sua famiglia. Tra tutti i dati ricevuti, solo uno aveva una qualche rilevanza. Thomas si alzò e lo rivelò agli altri: «Lucia era molto legata all’orsacchiotto che sua nonna le regalò poco prima della sua morte, avvenuta quattro anni fa. Credo che l’orsacchiotto rappresenti la parte buona di Lucia, che però la parte oscura sta corrompendo.»

			«Cosa significa?» chiese Erika e Thomas le rispose: «Che abbiamo poco tempo, dobbiamo capire chi sia l’assassino.»

			Non avendo più piste, però, Thomas e Daphne furono costretti a fermarsi a pensare, piuttosto che agire. Erika e Darius avrebbero voluto aiutare di più, ma non essendo esperti non sapevano quale sarebbe stata la mossa migliore. Fu di nuovo Thomas a rompere il silenzio. «Le aggressioni sono iniziate dopo un determinato fatto, che il fantasma ha percepito come indifferenza da parte degli studenti e dei professori.»

			«Se non mi sbaglio» prese la parola Erika «la prima aggressione, quella verso il preside, è avvenuta subito dopo le scritte sui banchi.»

			«Cosa? Ma allora… certo, tutto torna.»

			«Non a noi.»

			«La scritta alla lavagna della vostra aula significava che la ragazza avrebbe subito identificato il suo assassino ed era dietro di essa perché voleva nascondersi dalla sua parte oscura. Poi è comparsa la scritta assassino sui banchi, però nessuno ha capito il suo messaggio e il desiderio di vendetta l’ha sopraffatta.»

			Sulla faccia di tutti si dipinse l’espressione di chi comprendeva un’oscura verità, tranne a Darius che chiese: «Allora chi è l’assassino?»

			«Il professore che si trovava in classe in quel momento. Dobbiamo controllare i registri.»

			Corsero fuori dalla stanza e cercarono con lo sguardo un bidello. Lo trovarono subito e gli chiesero se potessero controllare gli orari dei professori. Due minuti bastarono per scoprire il nome che volevano sapere. «È stato il professor Metaferri» disse Erika. I ragazzi si guardarono l’un l’altro, tutti avevano la stessa domanda in testa: “Che si fa ora?”. Quattro ragazzi senza nessuna prova concreta non avrebbero mai potuto incastrare l’assassino e farlo arrestare, così Thomas ideò un piano.

			11 dicembre – Poco dopo mezzogiorno

			L’intervallo era stato fondamentale per organizzare bene tutto, inoltre la quinta ora era l’unica buca del professore quel giorno. Erika lo stava aspettando vicino all’aula di scienze. Era sicura che sarebbe arrivato. Quando mancavano dieci minuti all’una, l’uomo arrivò e le disse: «Ho letto il tuo biglietto… e così, sai tutto.»

			«Sì, ho scoperto la verità, lei ha ucciso Lucia. Ma perché?»

			«Io… Io… Non volevo farle del male.» La sua voce era spezzata dalla tristezza, sembrava sul punto di piangere. «Era così bella e dolce, non ho resistito. La incontrai fuori dai bagni del piano superiore. Non c’era nessuno con lei e la scuola era quasi deserta. Lei era così bella e… sola…»

			«VOLEVI APPROFITTARTI DI LEI! MANIACO!»

			«NON È VERO! Volevo solo toccarla, ma iniziò a scappare. La inseguii per i corridoi, il fatto che nessuno ci avesse visto mi sembrò quasi un segno che io dovessi averla. A un certo punto vidi una ragazza che mi guardava. Pensai che mi avesse scoperto, ma poi se ne andò con indifferenza. Anna, mi pare che si chiami. Poi Lucia iniziò a scendere per le scale e si fermò davanti alla finestra, voleva richiamare l’attenzione del preside, ma non ci riuscì…» Iniziò a piangere. «Allora le afferrai un braccio, ma nel tentativo di scappare cadde per le scale e morì… è stato solo un incidente.»

			«Non è vero e lo sa.»

			«Hai ragione…» il professore sorrise «La sollevai e decisi di nascondere il corpo nell’aula di scienze, ma mentre aprivo l’armadio lei si riprese e così fui costretto a ucciderla con un paio di forbici che erano lì vicino. Anche da morta lei era così bella e mi fu possibile toccarla…»

			«Sei malato! Presto la polizia sarà qui e tu verrai…»

			L’uomo scoppiò a ridere. «Tu non hai prove! Tuttavia, visto che sai tutto, ti devo uccidere.»

			«Non ho le prove, dice? Si sbaglia!»

			Thomas uscì dall’aula di scienze con il telefono in mano e sorrise. «Adoro i cellulari con il registratore vocale. Adesso abbiamo una confessione bella calda.»

			«Bastardi!»

			«Daphne, gentilmente potresti intervenire?»

			L’insegnante si scagliò contro i ragazzi, ma la ragazza uscì da dietro di loro e, usando la telecinesi, fece volare il professore verso il fondo del corridoio, dalla parte opposta. In quella direzione, però, giunse correndo Darius, il quale placcò l’uomo a terra. «Siamo un’ottima squadra» disse sorridendo.

			«Almeno sappiamo anche perché Lucia ha attaccato la ragazza e il preside: non l’avevano aiutata» concluse Thomas.

			Erika chiamò la polizia e nell’attesa toccò a Darius tenere bloccato l’omicida. Dopo un quarto d’ora era tutto finito. Daphne informò i due ragazzi che lei e Thomas sarebbero andati all’ospedale per controllare come stavano i due feriti. Prima di salutarsi però, Thomas pose una domanda a Darius: «Darius, tu ricordi i tuoi sogni?»

			«Non ho mai ricordato un sogno in vita mia.»

			Non ci furono altre domande. Thomas annuì e dopo un breve saluto si separarono. Erika e Darius avrebbero trascorso l’ultima ora in classe, sempre in allerta in caso fosse successo qualcosa di paranormale, ma secondo la teoria di Thomas il fantasma di Lucia aveva già abbandonato la scuola.

			Durante la lezione, Darius era tranquillo. Non percepiva più presenze minacciose e il suo comportamento era tornato normale, almeno quanto potesse esserlo il suo. Questa faccenda fece guadagnare notorietà ai due ragazzi. Infatti, all’uscita da scuola, molti dei loro compagni chiesero come fosse stato affrontare un fantasma, se avessero avuto paura e come avessero capito chi fosse il colpevole. A Erika non dispiaceva tutta quell’attenzione e nemmeno a Darius. Da adesso nessuno li avrebbe mai più presi in giro e non li avrebbero più allontanati.

			Il ragazzo guardò la strada. Il furgoncino nero era sparito. Si augurò di avere la possibilità di rivedere Daphne. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei. Provava nuove emozioni, come se il suo disprezzo per la vita si fosse affievolito con la comparsa di quella ragazza. In quel momento, Darius capì in cosa consistesse l’amore. Era un po’ euforico e sorrise. Dopo che gli studenti si allontanarono da loro, lui ed Erika si recarono al muretto come ogni giorno.

			Anche a Erika sarebbe piaciuto mantenere i contatti con Thomas e Daphne. Sentiva che quella storia l’aveva cambiata. Ora sapeva che non proprio tutte le persone sulla Terra erano da odiare, alcune si salvavano. E finalmente qualcuno l’aveva apprezzata per quello che era e l’aveva accolta in una squadra. Era felice. Sentiva che la sua vita stava cambiando in meglio, dopo tutto quello che aveva passato.

			Un fortissimo urlo disintegrò tutte le finestre della scuola. Non era un urlo di terrore o tristezza, ma di rabbia. Darius, ringhiando, si girò verso l’edificio e disse a Erika: «Lei è ancora qui!»

			Il caso non era ancora stato chiuso.

			11 dicembre – Pomeriggio

			Thomas e Daphne scesero di corsa dal furgoncino appena parcheggiato e raggiunsero velocemente Erika e Darius vicino alla recinzione. I vetri rotti non avevano causato morti, tuttavia i feriti erano molti, alcuni anche gravi. Thomas, con faccia seria e cupa, disse: «Questo è un problema.»

			«Ma non avevi detto che il fantasma era andato via?» chiese Erika.

			«Infatti lo supponevo, Daphne e Darius non percepivano più nulla.»

			«Sì, è vero» dissero all’unisono e Darius sorrise come un ebete, ma venne ignorato da Daphne.

			«Allora la spiegazione è una sola, il fantasma, per un attimo, ha effettivamente abbandonato questo posto, anche se è più appropriato dire che si è riposato, per poi attaccare di nuovo con più forza di prima. Ha fatto tutto questo perché gli abbiamo impedito di vendicarsi, catturando l’assassino.»

			«Ma Thomas! Se tutto ciò è vero, vuol dire che ha raggiunto l’apice, ovvero la voglia di uccidere il colpevole, però in due giorni è impossibile.»

			«Lo so, Daphne, ma è stato qui per più di due giorni…»

			«Una settimana» concluse Erika. «Ma è sufficiente?»

			«In questo caso lo è stato. Lucia aveva meditato vendetta per una settimana, solo che in quel tempo non aveva avuto modo di manifestare la sua volontà agli altri, così è bastato poco per far sviluppare la sua sete di sangue, come un palloncino che viene gonfiato e quando giunge al limite basta uno spillo per farlo scoppiare» spiegò Thomas.

			Un attimo di silenzio, poi Erika prese la parola. «Cosa si deve fare adesso?»

			«Dobbiamo aspettare che lei si manifesti nel massimo della sua forza, così potremo attaccarla e indebolirla per permettere alla parte buona di riprendere il controllo e andarsene da questo mondo, rinunciando al suo desiderio di vendetta, il suo legame…» rispose Thomas, lasciando perplessa Erika che pensò: “Cosa dovrebbe essere un legame?”.

			«Quanto tempo ci vorrà?» domandò Darius e pochi secondi dopo molte urla e persone in fuga iniziarono a uscire dalla scuola, coloro che erano rimasti per controllare la situazione. Dal secondo piano si sentivano provenire forti rumori e un muro tremò.

			«Non molto» disse Thomas. Il ragazzo si tolse lo zainetto e tirò fuori due balestre di medie dimensioni, caricate con tre frecce, e ne porse una a Erika, che ironizzò: «E le lance quando ce le dai?»

			«Non scherzare, le ho inventate io, sparano tre frecce contemporaneamente. Sono segnate da alcuni simboli che le rendono ideali per ferire esseri sovrannaturali, inoltre sono benedette.»

			Dopo quella parola Erika fece una smorfia, ma decise di lasciar perdere. «A Infernus non dai armi?»

			«Credo che lui stesso sia un’arma. Ascoltami, Darius, adesso ti senti arrabbiato, vero?»

			«Direi parecchio incazzato, ma non capisco il perché» rispose il ragazzo e Thomas gli disse guardandolo negli occhi: «Bene, una volta davanti al fantasma, dovrai liberare tutta la tua rabbia e se sentirai uno strano potere crescere in te… non trattenerlo.»

			Darius lo guardò con aria interrogativa, ma non c’era più tempo per le domande. La squadra si mosse verso la scuola.

			A pochi passi dall’ingresso, una cattedra venne gettata da una finestra. Era diretta verso il gruppo, ma Darius la deviò con un pugno. Rimase allibito dalla sua forza e prontezza.

			Dentro l’edificio, le pareti tremavano. I ragazzi capirono che, qualunque cosa stesse accadendo al piano superiore, era devastante e forte. Affrontarla non sarebbe stato affatto facile. Un pezzo di soffitto si staccò e Daphne usò i suoi poteri per spostarlo, impedendo che il gruppo fosse colpito.

			Tutto sembrava sul punto di crollare. Rumori assordanti riempivano l’aria insieme alla polvere che cadeva dai piani superiori. Anche prendere le scale era pericoloso, ma erano costretti a farlo. Erika chiese a Thomas: «Ma non avevi detto che i fantasmi vendicativi sono deboli?»

			«Infatti, lo sono, questo è niente in confronto a quello che altri tipi di fantasmi fanno. Inoltre, sono sicuro che la sua energia si stia esaurendo in fretta.»

			«Allora non potremmo aspettare che si stanchi?»

			«Non possiamo, perché ci potrebbe volere troppo e più un fantasma resta in un luogo, più si legherà a esso e più sarà difficile per lui abbandonarlo. In pratica, se agiamo subito è per lei, non per i vivi.»

			Erika si mostrò contrariata all’idea. Non le piaceva aiutare le persone vive, figuriamoci quelle morte. Eppure, sapeva che doveva farlo.

			Raggiunto il primo piano, la situazione si complicò non poco. Le forti scosse continuavano a creare crepe nelle pareti, causando perdite d’acqua. I cavi elettrici pendevano dal soffitto. Daphne era l’unica che poteva aiutarli. Con i suoi poteri infatti spostava i cavi, impedendo all’elettricità di folgorare il gruppo. Sembrava che un forte terremoto stesse distruggendo la scuola. Lentamente avanzarono.

			A un certo punto ci fu un forte tonfo e una parte del soffitto crollò sui ragazzi, che però riuscirono a evitarla per miracolo grazie all’urlo di avviso lanciato da Erika. La ragazza poi si girò per guardare cosa avesse sfondato il piano superiore: era un piede enorme. Non capiva come fosse possibile che il fantasma si fosse trasformato in un mostro, poi, quando riuscì a mettere più a fuoco, capì che il piede era composto da banchi. Sentì Darius tirarla su, ma lei era ancora stupefatta da quello che aveva visto. Prima che anche gli altri la potessero vedere, quella cosa sparì.

			Salire le scale era ancora più difficile. Non avevano potuto prendere quelle centrali a causa di un crollo di macerie, così salirono con quelle alla destra dell’edificio.

			Arrivarono a fatica al secondo piano e videro la forma che il fantasma aveva assunto per distruggere tutto: un gigante alto tre metri composto dai banchi scolastici. Due sedie formavano gli occhi, che erano neri. Per loro fortuna non li notò subito, era più occupato a demolire le pareti circostanti.

			Erika chiese: «Adesso dobbiamo eliminare quell’affare?» e Thomas le rispose: «Sì, così il fantasma si indebolirà, però è pericoloso, dobbiamo agire con astuzia.»

			Darius partì all’assalto urlando. Alle quattro e dodici di quel giorno, iniziò la loro prima battaglia.

			Thomas urlò a Darius di fermarsi, ma era troppo tardi. Il ragazzo si scagliò contro il mostro e con un pugno ruppe un banco della gamba destra. Il mostro si girò e scaraventò Darius contro il muro con il braccio sinistro, poi attaccò gli altri.

			Daphne gli lanciò contro qualche coltello, che però gli rimbalzò contro. Lo stesso fu per le frecce di Thomas ed Erika. La ragazza inoltre non capiva come avrebbe ricaricato la balestra, visto che non aveva frecce. Thomas allora le indicò la levetta sul manico. Lei la schiacciò e quasi per magia l’arma si ricaricò automaticamente con tre frecce sbucate da una riserva sotto il meccanismo di lancio.

			Erika era talmente presa dall’arma, che non notò il braccio destro del mostro arrivarle dal fianco. Per fortuna, Daphne deviò il colpo con i suoi poteri, anche se lo sforzo era stato troppo forte e la ragazza si inginocchiò a terra. Erika guardò Thomas e lo vide con un piccolo libro in mano. Lo stava leggendo. Non capiva cosa stesse facendo, tuttavia le sembrava il momento meno opportuno di leggere delle storie. Tornò a guardare il mostro e notò che si era leggermente accasciato sul pavimento e i suoi movimenti si erano fatti più lenti. Non sapeva cosa stesse accadendo, poi Thomas le parlò: «L’ho rallentato con una preghiera, però adesso siamo nelle mani di Darius.»

			«Ma tu e Daphne non dovreste essere abituati?»

			«Non abbiamo mai affrontato qualcosa di così forte, perché riuscivamo sempre ad arrivare per tempo.»

			Erika si aspettava molto di più da loro. Guardò Daphne, che intanto si era rialzata. La ragazza fece uscire altri coltelli, molti di più di prima, quasi una ventina e li fece girare a cerchio sulla sua testa mentre recitava alcune frasi che Erika non capiva. Erano nella sua lingua, ma erano frasi senza significato, quasi come se le parole venissero pronunciate a caso. Finita quella sorta di formula, Daphne scagliò i pugnali contro il mostro, questa volta però non vennero respinti e si conficcarono in alcuni banchi. L’essere urlò di dolore.

			Erika sorrise e capì che si era sbagliata. Magari non avevano mai affrontato qualcosa del genere, però nei loro occhi ardevano fiamme di coraggio. Loro volevano sconfiggere il fantasma a tutti i costi. Allora Erika afferrò con più forza la balestra e scagliò altre tre frecce contro la creatura.

			Darius era finito dalla parte opposta del corridoio. Osservava i suoi amici combattere. Trovava Daphne meravigliosa mentre lanciava i suoi coltelli con la telecinesi. Sembrava che danzasse. Erika invece era agguerrita come sempre. L’attacco di Daphne aveva indebolito la creatura, ed Erika continuava a colpirlo con le sue frecce. Di certo la balestra non le s’addiceva come arma, però la sua determinazione era ammirevole. Probabilmente aveva visto come Thomas e Daphne stessero combattendo strenuamente e lei non voleva essere da meno. A proposito del ragazzo, Darius notò che stava osservando la creatura come se fosse in cerca di un qualche punto debole.

			Darius sorrise, ma il suo viso si tramutò presto in un volto di preoccupazione. Il mostro poteva di nuovo muoversi liberamente e per prima cosa tolse di mezzo Daphne facendola volare contro il soffitto. La ragazza riuscì però a ridurre i danni con i suoi poteri. Poi se la prese con Erika afferrandola con quella sorta di mano destra. In realtà era intrappolata tra due banchi. Thomas guardò Darius che era impietrito da quello che stava succedendo. Fu allora che accadde.

			Darius si sentiva impotente, ma carico di rabbia. Quel mostro doveva sparire dalla sua vista. Ricordò le parole di Thomas, che intanto era stato quasi calpestato dal mostro. Doveva intervenire per fermarlo. Era furioso, sentiva che avrebbe potuto distruggere tutta la scuola. Iniziò a ringhiare e urlò con tutto il fiato che aveva verso l’essere, il quale si girò verso di lui. Lasciò andare Erika e ignorò Thomas e si dedicò a Darius. Con due passi si avvicinò al ragazzo, che rimase perfettamente immobile.

			Lo sentiva, il potere. Urlò ancora, questa volta più forte e fece indietreggiare la creatura. Sembrava spaventata di fronte a lui. No, lo era.

			Darius serrò i pugni e pensò: “Devo liberarla adesso, tutta la mia rabbia!” poi urlò una terza volta, ma questa volta usò anche delle parole: «IO TI AMMAZZO!» dopodiché si trasformò. Un’aura nera lo circondò e sotto di lui il pavimento si riempì di crepe. Si alzò di parecchi centimetri, raggiunse quasi il mostro. Si strappò la maglietta, senza un motivo apparente. Anche i suoi muscoli si ingrandirono. Gli occhi gli diventarono completamente rossi e i suoi denti più appuntiti. Venne circondato da delle fiamme nere. Esse ricoprivano principalmente le mani, gli avambracci, i piedi e i capelli, che sembravano prendere fuoco.

			Si scagliò contro il mostro. Anche se non aveva una velocità sovrumana, riusciva a evitare gli attacchi del suo avversario. Con i suoi pugni e i suoi calci distruggeva più banchi contemporaneamente. Nel giro di due minuti la creatura aveva perso il braccio sinistro. Darius riusciva anche a controllare le fiamme. Le concentrò sui suoi pugni, così oltre a disintegrare inceneriva anche.

			Il combattimento durò poco più di quattro minuti. Darius aveva sconfitto il fantasma con una facilità impressionante. Subito dopo i suoi occhi tornarono alla normalità. Capiva a stento cosa avesse fatto. Poi guardò i suoi compagni: erano meravigliati. Erika gli chiese: «Ma come cazzo hai fatto?» e lui non sapeva come rispondere, però chiese a Thomas se ormai fosse tutto finito. Il ragazzo non rispose, ma gli indicò un punto alle sue spalle. Darius si girò e vide Lucia, che questa volta non emanava nessuna forza maligna. Il suo fantasma era bianco come una nuvola e stava sorridendo. Poi, una luce dorata l’avvolse e lei sparì. Capì che la ragazza era riuscita a raggiungere l’aldilà. Solo allora si rese contro che il resto del suo corpo non era tornato alla normalità, anche se le fiamme erano scomparse.

			«Ci vorrà qualche minuto» chiarì Thomas.

			Erika era impressionata dal suo amico. Non aveva capito cosa gli fosse successo, ma non le importava. Notò un tatuaggio sul braccio sinistro di Darius e glielo indicò. Lui non si era mai fatto fare un tatuaggio. Esso era composto da un pentacolo circoscritto in un cerchio e sopra aveva una croce capovolta: i primi due erano neri, l’altra era rossa sangue. Thomas spiegò che Darius avrebbe dovuto rilassarsi per poter tornare al suo aspetto umano. Quella parola colpì Erika. “Umano? In che senso?”.

			Darius assunse il suo aspetto normale dopo un paio di minuti.

			11 dicembre – Pomeriggio

			I ragazzi uscirono dall’edificio e videro le autorità. Erika scoprì che Thomas era molto conosciuto nella polizia. Tutti sapevano che se la GvS era entrata in azione, nessuna domanda era lecita. Uscirono dal cortile e raggiunsero il furgoncino. Thomas iniziò una lunga spiegazione: «Darius, tu sei un demone, o almeno parte di te lo è. L’ho capito perché hai alcuni tratti in comune con loro. Per esempio, in forma umana sei fuori dal comune. Manifesti grande forza e strani comportamenti se altri esseri, come un fantasma, si avvicinano ai luoghi che tu frequenti spesso. Tu mi hai detto che non ricordi i tuoi sogni, in realtà non sogni proprio. I demoni non lo fanno perché la loro psiche non è suddivisa tra es, io e super-io, perciò non hanno desideri nascosti nell’inconscio. È tutto conscio per loro e gli istinti primordiali si manifestano con più facilità di un normale umano. Questo per quanto riguarda le loro false spoglie. Infatti, i demoni si mascherano da umani, ma in realtà hanno una forma ben diversa ed è con essa che manifestano tutto il loro potere. Tu invece sei solo in parte demone, perciò il tuo corpo subisce solo delle modifiche. Questo ti renderebbe più debole, ma c’è una cosa che ti rende molto diverso. I demoni, infatti, posseggono un tatuaggio quando indossano le spoglie umane. A seconda dei simboli che esso rappresenta, si può capire la discendenza del demone. Tu hai un pentacolo nero, un cerchio nero e una croce rossa capovolta. Non sono molto esperto nella genealogia dei demoni, ma tu sei discendente di uno dei più forti. Ah, la maglietta te la sei strappata perché alla maggior parte dei demoni non piace indossare abiti o armature nella loro vera forma.»

			«Almeno è un bel vedere» intervenne Daphne e Darius arrossì, poi il ragazzo chiese a Thomas: «Ma perché il mio tatuaggio è sparito? Da quello che hai detto, dovrebbe sparire con la mia trasformazione e apparire quando torno normale. Perché mi succede il contrario?»

			«Perché sei un mezzo-demone anomalo. Penso che tu non sia nato in seguito a un rituale preciso di accoppiamento tra umano e demone. Però non ho la minima idea come tu possa essere saltato fuori.»

			«Io lo so. Mi sono ricordato di una cosa di quando ero molto piccolo. Le formule che avete usato vengono impiegate anche dagli esorcisti, vero?»

			Thomas annuì e Darius continuò: «Credo che i miei genitori biologici mi volessero dare in pasto a un demone. Il mio tatuaggio mi ha ricordato il ciondolo che mia madre e mio padre portavano sempre al collo.»

			«Ma non erano morti in un incendio?» gli chiese Erika.

			«Mi è stato detto così, ma adesso mi sono tornate in mente delle immagini. Credo che i preti che mi hanno trovato fossero in realtà esorcisti. Oltre al ciondolo ho in mente delle cantilene e particolari odori. Forse non mi hanno salvato da un incendio, ma da un rituale…»

			«Allora posso supporre che quando gli esorcisti fermarono il rito, una parte del demone si insidiò in te. Tuttavia, questo resta un caso molto strano. Farò delle indagini per scoprire di più al riguardo.»

			«Grazie. Un’ultima cosa, i miei poteri avrebbero potuto ferire altre persone?»

			«Sì, e credo che sia accaduto, vero?»

			«Ho bruciato viva la mia madre adottiva.»

			Tutti ora avevano ben chiara la natura di Darius, anche se rimaneva molto da scoprire. Daphne si offrì di accompagnare a casa Darius e quando Erika obiettò, Thomas le disse che dovevano parlare.

			Appena si furono allontanati Daphne e Darius, Thomas si mise a cercare una cosa nel suo furgoncino. Nel mentre, scambiò due chiacchiere con Erika, chiedendole della sua vita, della scuola e argomenti simili. A un certo punto scese dal veicolo e porse a Erika una katana. Aveva l’elsa placcata in oro e il suo fodero era di legno nero.

			La ragazza la afferrò e chiese: «Perché me la dai?»

			«Questa katana è particolare. Non conosco bene la sua storia, ma so che dei monaci racchiusero dentro di lei del potere. Infatti, è l’unica arma che può ferire i fantasmi ed è molto efficace contro i demoni.»

			«Questo non risponde alla mia domanda.»

			«Vedi, come succede spesso con le armi incantate, sono loro a scegliere chi può maneggiarle. Sia io che Daphne non riusciamo a usarla al meglio. Però lei dice che ha avvertito un potere sopito dentro di te, che forse è quel tipo di potere che questa katana aspettava. Avanti, sguainala.»

			Appena la ragazza lo fece, sentì che quell’arma si era unita a lei. Anche se non aveva mai maneggiato una katana, sapeva come adoperarla. La sua mano si stringeva perfettamente attorno all’elsa e, se si specchiava nella lama, vedeva soltanto sé stessa. Sapeva che quella katana era sua.

			Thomas capì al volo cosa le stesse passando per la mente. Le porse un biglietto da visita. «Qui c’è il mio numero. Se tu e il ragazzone volte aggiungervi alla nostra squadra, chiamatemi. Ci servono persone con le vostre capacità. Inoltre, verreste pagati e non dovreste più venire a scuola. Comunque, anche se non accettate, la katana adesso è tua e puoi tenertela.»

			Erika lo ringraziò.

			Si salutarono e si avviò verso casa. Si legò la katana alla cintura e mise il biglietto nella tasca.

			11 dicembre – Pomeriggio inoltrato

			Erika era tornata a casa, che, come al solito, era vuota. Ormai aveva capito che era tutto reale: i fantasmi esistono, i demoni esistono, la magia esiste, esistono anche ragazze telecinetiche. Poggiò sul suo letto la katana e le si sedette accanto. Le venne quasi un crollo nervoso, aveva scoperto troppe cose in un giorno. Poi però le venne da ridere e, rivolta al nulla, disse: «Almeno così è più divertente!»

			Decise di chiamare Darius. Gli doveva proporre una cosa, un lavoro.

			12 dicembre – Mattina

			Thomas si era svegliato già da mezz’ora. Era contento di aver aiutato quella scuola ed era soddisfatto del suo lavoro. Era davanti al suo computer mentre annotava i dettagli del caso, quando il telefono squillò. Rispose.

			«Ciao, sono Erika. Volevo solo dirti che sia io che Darius accettiamo.»

			E così, finisce questa prima avventura. Ci saranno molti casi ancora da affrontare e altri personaggi da incontrare e Darius dovrà provare a conquistare Daphne. Ma adesso posso dire con fermezza, che GvS: Guardiano vs Spettri può avere finalmente inizio.

		

	
		
			File #2: La casa abbandonata
Giorno 1

			26 dicembre

			Erano appena le otto del mattino ed Erika stava dormendo profondamente, quando il telefono squillò. Si alzò imprecando. Mentre camminava a stento per raggiungere il telefono, si chiese chi potesse essere a quell’ora di quel giorno.

			«Pronto?» rispose scocciata e sentì una voce familiare dall’altra parte, era Thomas.

			«Spero tu sia pronta per la tua prima missione.»

			«Ma sono le otto del mattino!»

			«E quindi? Io sono sveglio dalle sette. Ti vengo a prendere tra un’ora e chiama Darius. A dopo» e mise giù.

			Erika era alquanto alterata. Nessuno le aveva detto che bisognava alzarsi presto anche in vacanza. Andò in cucina per fare colazione. Vide sul frigo il biglietto che sua nonna le aveva lasciato. Diceva che era andata a lavorare prima che lei si svegliasse. Almeno la ragazza non sarebbe rimasta da sola tutto il giorno. Mentre il caffè si faceva, chiamò Darius con il cellulare.

			26 dicembre – Subito dopo

			Daphne era molto curiosa di vedere come i due nuovi membri se la sarebbero cavata. Lei non era informata sul nuovo caso, perché di solito Thomas le diceva tutto durante il viaggio.

			L’aveva chiamata un’ora prima, ma lei ormai era abituata a quegli orari. Alcune volte si era svegliata prima delle cinque del mattino per una missione. Il ragazzo sarebbe passato a prenderla tra pochi minuti e lei doveva soltanto prendere la borsa con i pugnali, che lasciava sempre appesa all’attaccapanni dell’ingresso.

			Il suo appartamento era piccolo, ma accogliente. Viveva da sola da tre anni. I suoi genitori l’avevano allontanata quando i suoi poteri si erano manifestati le prime volte. Era vissuta in solitudine fino all’età di diciassette anni. Anche se era rimasta soltanto un anno senza la famiglia, era stato molto difficile. Una ragazzina di sedici anni era impossibilitata a essere assunta per un lavoro serio, così aveva affinato velocemente le sue capacità e aveva guadagnato qualche soldo facendo la medium. Poi aveva incontrato Thomas, che le aveva offerto subito il lavoro che ormai faceva da quasi due anni, la cacciatrice di fantasmi.

			In quel momento, mentre ripensava al suo passato, il campanello suonò e andò ad aprire, sapendo di essere elegante e bellissima come sempre.

			26 dicembre – Mattina

			“Come ho fatto a riaddormentarmi?” pensò Darius mentre si faceva la doccia alla velocità della luce. Erika lo aveva chiamato più di un’ora fa, ma, visto che aveva risposto mentre si trovava ancora nel letto, si era riaddormentato. Sapeva che sarebbero venuti a prenderlo proprio a quell’ora, le 9:30. Infatti, mentre stava uscendo dalla doccia, il campanello suonò. Suo padre urlò dalla sua camera da letto di non rompere i coglioni. Darius a sua volta gridò di aspettare.

			Thomas non era un tipo molto paziente e continuò a suonare fino a quando qualcuno non aprì. Era il padre ubriaco. Urlò contro il ragazzo, che però lo ignorò ed entrò. Darius lo raggiunse mentre stava indossando la maglietta. «Scusa il ritardo, mi sono riaddormentato dopo la…»

			«Non fa niente, sei pronto per andare?» Thomas non aveva un tono accusatore, anzi sembrava compassionevole. Darius andò a mettersi le scarpe, così il padre ebbe il tempo di urlare altre cose a Thomas, che continuò a ignorarlo.

			«Le ragazze sono nel furgoncino, hai già fatto colazione?»

			«No e ho una fame mostruosa.»

			«Non perdere tempo, ho qualcosa con me, mangerai lungo il tragitto.»

			Ancora una volta il genitore urlò contro Darius e Thomas, riempiendo le frasi di pesanti insulti. Darius si sentiva molto a disagio. Nemmeno Erika aveva mai conosciuto di persona suo padre e sentirlo sbraitare, con il suo alito odorante di alcol, contro il suo nuovo amico lo faceva imbestialire e vergognare allo stesso tempo. Eppure, Thomas restava perfettamente impassibile. Lo ammirò per questo. Per quanto ci avesse provato negli anni, Darius non era mai riuscito a ignorare l’uomo per più di due minuti.

			Aveva finito di allacciarsi le scarpe e si stava dirigendo verso la porta, quando suo padre afferrò per un braccio Thomas. Darius si girò di scatto, guardò negli occhi Thomas e capì che l’uomo aveva commesso un grosso errore a bloccarlo in quel modo. Thomas si girò, afferrò con l’altra mano il braccio dell’adulto, fece una giravolta su sé stesso facendo perno sulle gambe e Darius vide suo padre cadere a terra. Thomas concluse tutto con una frase a effetto: «Se ti ignoro è per il tuo bene» poi uscirono dall’appartamento.

			Sulle scale Darius chiese a Thomas come avesse fatto e lui gli rispose che c’era riuscito con un rapido calcolo del peso di entrambi, della sua forza, della velocità e con un po’ di conoscenza delle arti marziali. Darius sorrise e i due ragazzi raggiunsero le ragazze sul furgoncino.

			26 dicembre – Durante il viaggio

			Thomas e Daphne occupavano i due posti anteriori, mentre Erika e Darius erano seduti dietro di loro, nel mezzo del furgoncino. Thomas guidava. Erika si guardava intorno come se si trovasse in un mondo futuristico. Non aveva mai visto tanti computer in un unico luogo. Tutti gli schermi erano neri, perciò ipotizzò che fossero spenti. Chiese a Thomas: «A cosa servono tutti questi computer?»

			«Con essi monitoriamo le attività paranormali, soprattutto di notte.»

			«Lavorate anche di notte?»

			«Lavoriamo…» Thomas sorrise nello specchietto retrovisore. «Ora anche voi fate parte della squadra. Comunque, sì, questo perché di notte i fantasmi si manifestano con più facilità e con più forza. E molte missioni ci impiegano più di un giorno per essere completate, al contrario di come è successo con la vostra scuola.»

			Darius intanto stava divorando il terzo di quei panini che Thomas gli aveva offerto. Il ragazzo aveva spiegato che questa sua grande fame derivava dal fatto di essere in parte demone. Daphne si girò e lo guardò con aria disgustata. Erika notò subito che Darius si controllò di più e mangiò in modo meno selvaggio, poi chiese: «Che cosa dovremo affrontare oggi?»

			Erika lo conosceva fin troppo bene, sapeva che stava cercando di fare colpo su Daphne, forse inutilmente.

			«Stiamo andando verso un punto di strada, sperduto nei boschi, dove molte persone dicono di aver visto un fantasma. Inoltre, sembra che lì vicino ci sia una casa abbandonata» rispose Thomas.

			Darius finì il panino proprio quando Thomas accostò sul ciglio della strada il furgoncino.

			26 dicembre – Mattina

			Il gruppo scese dal veicolo. Il sole si stava alzando nel cielo, ma, essendo inverno, la luce non splendeva come avrebbe fatto mesi prima. Gli alberi erano spogli e le foglie marce facevano rumori strani e inquietanti sotto i piedi. Thomas tirò fuori una cartina.

			«Siamo nel punto giusto, adesso cerchiamo la casa abbandonata»

			Il gruppo si divise in squadre da due che avrebbero camminato sui lati opposti della strada. Chiese a Darius di venire con lui e presero il lato sinistro.

			Affiancati sembravano i due opposti. Thomas era più basso e molto più magro e camminava nell’ombra di Darius. Dopo un attimo di silenzio, Thomas gli porse una domanda: «L’uomo che ho incontrato questa mattina è tuo padre, vero?»

			«Sì, bella figuraccia, eh?»

			«Sta’ tranquillo, persone del genere le dimentico subito. Però non volevo parlarti di questo, ma della tua natura. Ho fatto delle ricerche e credo che tu sia al cento per cento umano.»

			«Ma non avevi detto che sono in parte demone?»

			«Lo sei, ma solo perché una parte del potere di un demone si è insidiata in te. Tu sei nato da genitori umani e questo ti rende… umano.»

			«Quindi i miei poteri non li posseggo dalla nascita?»

			«Esatto. Direi che è una bella notizia. Però vorrei sapere di più sul rituale. Non so il perché, ma se ci penso, al tuo simbolo e al demone che potrebbe esserne il portatore, mi vengono i brividi e la mia mente si riempie di brutte emozioni. Ovviamente tu non c’entri con tutto questo.»

			Darius non riusciva a capire se esserne felice o meno. Sembrava che Thomas non fosse preoccupato per lui, come se fosse scontato che non sarebbe successo nulla di male al gruppo, ma Darius avrebbe voluto che restasse in guardia. In fondo, le sue fiamme avevano già ucciso in passato.

			Il silenzio tra Erika e Daphne durò di più, come quando erano rimaste da sole sul furgoncino mentre Thomas era andato a prendere Darius. Probabilmente non sapevano quale argomento affrontare, oppure entrambe ne avevano uno in mente, ma era troppo imbarazzante. Fu Daphne a iniziare la discussione. «Credo di piacere al tuo amico Darius.»

			«Lo penso anche io…»

			«E ti sta bene?»

			«Direi di sì, anche se ho sempre pensato che nessuno ci sarebbe piaciuto fino a questo punto. A te invece lui piace?»

			«È un bel ragazzo ed è anche gentile, però…»

			«A me basta soltanto che tu non lo faccia soffrire.»

			«Non ne ho la minima intenzione» e il silenzio ricadde tra le due ragazze. Daphne era immersa nei suoi pensieri. Come aveva detto, trovava Darius carino e gentile, ma era troppo strano per lei, anche se non poteva parlare di stranezza proprio lei, che ne era la regina. Forse semplicemente non voleva trovare un ragazzo, non dopo quello che le era successo nel corso della sua vita, durante quell’anno che le era sembrato infinito.

			Le ragazze avvistarono un edificio diroccato che sembrava proprio una casa. Era tra gli alberi e, se non fosse stato inverno, le loro chiome piene di foglie ne avrebbero impedito la vista. Avvisarono i ragazzi che le raggiunsero su quel lato della strada, poi si inoltrarono nel bosco.

			Nonostante fosse giorno, quella casa emanava una sensazione di paura e inquietudine. Molte finestre erano rotte e le pareti scrostate. Al tetto mancava un pezzo e il legno del porticato era completamente marcio. Dall’esterno si poteva vedere che l’edificio aveva due piani. Thomas sbirciò dentro da una finestra lurida.

			«Non vedo nulla di strano, però è molto buio quindi non posso esserne certo.»

			«Mica dobbiamo entrare qui dentro?» chiese Erika, ma Thomas scosse il capo e disse: «Il fantasma è stato visto sulla strada, penso che questo luogo non c’entri.»

			Mentre se ne stavano andando, Daphne notò sulla porta di ingresso una scritta, simile ai molti graffiti di strada che si vedevano nelle città. La gang del botto, forse era il nome di una banda che frequentava quei luoghi.

			Tornati sulla strada, continuarono la perlustrazione in cerca di segni che garantissero l’attività paranormale. Dopo un’ora di ricerca non trovarono nulla. Thomas disse che l’unico modo per capire se fossero vere le voci era di aspettare le ore buie, così piazzò su tre alberi delle telecamere notturne. Risaliti sul furgoncino, il ragazzo avviò un computer e su tre monitor apparvero le telecamere. Si mise alla guida, si spostarono da quel punto e si fermarono all’inizio della foresta. Thomas spiegò che se si fossero allontanati troppo il segnale delle telecamere non sarebbe stato abbastanza forte da mostrare secondo per secondo quello che accadeva sulla strada. Il gruppo restò in attesa nel veicolo.

			26 dicembre – Primo pomeriggio

			Darius iniziava ad avere fame. Anzi no, aveva già molta fame. Il borbottio delle pance vuote di tutto il gruppo riempì il furgoncino.

			«Quanto tempo dobbiamo restare ancora qui?» domandò Erika abbastanza seccata e Thomas le rispose: «Fino al tramonto, quindi almeno ancora due ore. Però capisco che la fame inizi a farsi sentire. Facciamo così, io e Daphne restiamo qui, voi due andate a cercare del cibo.»

			«Ho visto una pizzeria qualche chilometro più indietro, io e Darius non abbiamo problemi a camminare, solo che potremmo arrivare con il cibo freddo.»

			«Non importa, meglio di niente.»

			Così Erika e Darius uscirono e si incamminarono verso la pizzeria.

			Thomas e Daphne rimasero da soli a fissare gli schermi. La ragazza si rivolse a Thomas: «Cosa ne pensi?»

			«Non sappiamo nemmeno se ci sia effettivamente un fantasma, direi di aspettare a chiedere i miei pensieri.»

			«Non mi riferivo al caso e lo sai. Intendevo riguardo a Erika e Darius.»

			«Sono simpatici e penso che siano due ottimi membri per il nostro gruppo. Ma perché me lo chiedi?»

			«Credo che Darius mi faccia il filo.»

			«E che c’è di male?»

			«Io voglio restare da sola.»

			Una macchina passò lì a fianco e con il suo rumore interruppe per un istante il loro discorso. «Nessuno è nato per stare solo» concluse Thomas.

			Daphne si immerse nei suoi pensieri. Avrebbe tanto voluto ribattere dicendogli: “Parli proprio tu?” ma decise di lasciar cadere la questione. Intanto, qualcosa sugli schermi attirò l’attenzione di Thomas.

			26 dicembre – Nel mentre

			La pizzeria era chiusa. Per fortuna dei due ragazzi, a Erika venne in mente prima che percorressero la maggior parte della strada. Darius si sentiva in colpa. Se non avesse mangiato tutto quel cibo a colazione ora ce ne sarebbe stato abbastanza per tutti.

			Tornarono indietro e intanto parlarono un po’.

			«Quindi, ti piace veramente Daphne, Darius?»

			«Credo di sì, la trovo bellissima e fantastica.»

			«Sono felice per te, sono sicura che riuscirai a conquistarla. Fa’ solo attenzione che non ti spezzi il cuore.»

			«Tranquilla. Il mio cuore è più resistente che mai» e lo disse mostrando il sorriso più ampio che potesse e colpendosi il petto con la mano.

			In lontananza, videro Thomas e Daphne che stavano scendendo dal furgoncino, così corsero incontro a loro. Thomas disse: «Ah eccovi qui!» sembrò non notare nemmeno l’assenza delle pizze. «Dobbiamo sbrigarci. È apparso il fantasma.»

			26 dicembre – Pomeriggio

			Corsero nel bosco seguendo la strada mentre Thomas raccontava cosa aveva visto nelle telecamere: «Un’auto è passata vicino a noi e dopo poco più di un minuto la prima telecamera l’ha inquadrata. Un’ombra nera le ha tagliato la strada e per poco non la faceva finire contro un albero. Credo che lo spettro appaia soltanto ai veicoli in movimento.»

			Giunti sul posto, Daphne usò i suoi poteri per captare la presenza del fantasma.

			«Sì, è qui, lo sento. Però è debole, o almeno non è molto vicino.»

			«Dobbiamo costringerlo ad apparire, dobbiamo essere sicuri che ci sia. Torniamo al furgone» disse Thomas con tono autoritario.

			Risalirono sul furgoncino e partirono. Thomas guidava fissando attentamente la strada e aveva chiesto a Erika e Darius di controllare le telecamere e di avvisarlo quando il veicolo fosse passato davanti. Nemmeno un minuto dopo Erika riferì a Thomas: «Ci siamo» e Daphne disse di percepire una forte presenza, che tagliò la strada ai ragazzi. Thomas non perse il controllo del veicolo, ma poi lo vide, il fantasma, in piedi mentre lo fissava con i suoi punti rossi che erano al posto degli occhi. Era un’ombra che si rifletteva nello specchietto retrovisore.

			«Erika, dietro!» urlò. La ragazza si voltò. Thomas la vide sguainare la sua katana e scagliarsi contro il fantasma, che però scomparve prima di essere colpito.

			Thomas fermò il veicolo, così il gruppo scese in strada. Daphne indicò un punto della foresta. L’ombra era là, tra gli alberi, che li fissava. Il sole era scomparso dietro a delle nuvole e il vento aveva iniziato a soffiare. Era freddo e pungente. Thomas lo sentiva penetrare nelle ossa. Sentiva la sua stessa anima congelarsi.

			Daphne disse: «È molto forte. È anche molto arrabbiato» poi l’ombra sparì di nuovo, dissolvendosi in una nuvola nera. Tornò il sole e il vento si placò.

			Darius chiese: «Ma perché io non lo sento?»

			«Perché non sei in un tuo territorio. Solo se invadesse un luogo che sei solito visitare sentiresti la sua presenza» disse Thomas, con tono preoccupato. Nella sua mente mille ipotesi si erano formate, insieme a una paura viscerale. Quel fantasma poteva manipolare gli elementi. Nessun altro del gruppo sembrava averlo capito, ma era così. Spostare le nuvole con il vento poteva sembrare una cosa da poco, tuttavia non lo era affatto. Daphne aveva detto che era molto forte e aveva perfettamente ragione.

			Il ragazzo chiese a Daphne di guidare il gruppo per stanare il fantasma. Anche se era forte, loro dovevano sconfiggerlo. Così i ragazzi si mossero insieme, con Daphne che apriva la strada. Lei diceva che riusciva a sentirlo e che era sempre più vicino. Entrarono nella foresta. L’aria diventava sempre più fredda, gli alberi spogli erano sempre più grandi. Davano l’impressione di essere anche loro spaventati. Improvvisamente, il cielo si annuvolò di nuovo. Dopo qualche minuto, i ragazzi raggiunsero la casa che avevano visto poche ore prima. Erika si preoccupò: «Ma perché ci hai condotti qua, Daphne?»

			«È qui. Ne sono sicura.»

			Un vento più forte di prima iniziò a soffiare. Dalla casa iniziarono a fuoriuscire strani lamenti che riempivano l’aria circostante. Thomas allora capì, era una trappola. Si guardò intorno. La foresta era diventata più fitta e non riusciva a vedere la strada. Si ricordò di quando ricevette i primi libri sui fantasmi, poco prima di incontrare Daphne. In uno di essi c’era un avvertimento scritto molto grande e in rosso. Diceva che i fantasmi più potenti possono anche essere in grado di alterare la percezione dello spazio e del tempo dei mortali. Allora Thomas urlò: «Tutti al furgone!»

			Non sapeva quanto mancasse al tramonto, non poteva fidarsi del suo orologio, che segnava soltanto le tre e tredici del pomeriggio. Senza il sole come riferimento, sarebbero potuti mancare anche soltanto dieci minuti al tramonto. Ma tornare sulla strada era molto più difficile di quanto Thomas pensasse. Tra gli alberi aveva perso completamente il senso dell’orientamento e il vento continuava a ululare sempre più forte. Le foglie svolazzavano nell’aria e si sentivano ancora i lamenti, che presto diventarono parole. Thomas le riconobbe, appartenevano a un rituale di evocazione. Fu allora che capì in cosa consistesse la missione. Che tipo di fantasma dovessero affrontare.

			26 dicembre – Pomeriggio inoltrato

			Erika non era spaventata, ma si era rotta i coglioni di tutto. Riuscì a cogliere alcune parole: ti evoco, per gli elementi, io sacrifico. Formavano una sorta di preghiera o una cosa simile. Vide Thomas prendere dal suo zainetto la balestra, così lei sguainò la sua katana. Nonostante il vento e l’assenza del sole, la sua lama risplendeva. “Se appari, fantasma del cazzo, ti affetto!”, pensò. Il fantasma accettò la sua sfida e apparve proprio di fronte a lei in un turbine di polvere e foglie morte. Le sembrò che le sorridesse, prima che una folata di vento la scaraventasse contro un albero.

			Rimase abbastanza tramortita da non riuscire a rialzarsi subito, ma anche abbastanza vigile da vedere Thomas usare la balestra. Purtroppo, le frecce non si avvicinarono nemmeno al nemico, semplicemente volarono via. Così il ragazzo appese la balestra alla sua cintura e tirò fuori il suo libretto. Erika lo vide mormorare qualcosa, che però non fu in grado di sentire, poi Thomas iniziò a recitare delle frasi ad alta voce: «TERRA CHE DONA LA VITA! SACRO POTERE CHE DÀ RIFUGIO AI VIANDANTI! LUOGO CHE ACCOGLIE I MORTI! PRESTAMI IL TUO POTERE!»

			Daphne, invece, tirò fuori almeno dieci coltelli e anche lei iniziò a esclamare delle parole: «Coltelli sacri, volteggiate e danzate, che le vostre lame luccicanti feriscano il nemico!»

			Esattamente come Erika, Darius aveva l’espressione di chi non capiva cosa stessero facendo, ma a quanto pare poco gli importava, perché si scagliò con tutta la sua forza sul fantasma, senza però trasformarsi, probabilmente per mancanza di tempo.

			A quel punto Erika si riprese, si rialzò e con un grido di rabbia e la sua katana si fiondò anche lei sul fantasma. Ma il sole era ormai tramontato, nessuno se ne era accorto a causa di tutto quel potere, così l’ombra generò un vero e proprio tornado che fece volare via tutti i ragazzi. Daphne perse molti pugnali e finì in un cespuglio. Thomas si tenne stretto il suo libretto, ma aveva perso lo zaino e l’impatto con il terreno duro lo fece quasi svenire. Erika si beccò un altro tronco, però sulla faccia e il suo naso iniziò a sanguinare copiosamente. Darius finì su un albero.

			Questa volta Erika non era soltanto tramortita, ma doveva pure tenersi il naso per non spargere sangue ovunque. Si girò verso Thomas per cercare di capire cosa dovessero fare contro quell’essere. Il ragazzo si rialzò a fatica, visibilmente indebolito dallo scontro con il terreno freddo causato dal fantasma. Il suo viso era preoccupato, ma anche molto determinato. Erika vide un’espressione sulla sua faccia che avrebbe presto imparato a riconoscere e ad apprezzare. Gli occhi di Thomas dicevano che aveva un piano, perché lui aveva sempre un piano.

			Prima che il fantasma lo facesse volare via, separandolo dal suo zaino, il ragazzo era riuscito a prendere un oggetto, una sua creazione, che ora teneva stretta nella mano destra e che Erika impiegò qualche istante per mettere a fuoco. Era una bomba. Thomas era in piedi, fermo, mentre il fantasma si stava avvicinando. Erika vide Thomas schiacciare il pulsante sull’ordigno e farlo rotolare sul terreno. Si fermò proprio sotto l’ombra. Erika si preparò all’esplosione, che non avvenne. Infatti, dalla bomba iniziò semplicemente a uscire del vapore. Sorprendentemente, il vapore sembrò ferire il fantasma, che emise una sorta di urlo.

			Poi fu il turno di Daphne. Erika la vide sbucare dal cespuglio più arrabbiata che mai e lanciare contro il nemico tre pugnali, potenzialmente gli ultimi che le erano rimasti. Nel mentre, però, Erika vide diversi altri pugnali rientrare nella sua borsa.

			Ancora una volta il fantasma gridò. Erika capì che a quel punto toccava a lei. Con la katana ancora stretta in mano e del sangue che le gocciolava dal naso finendo sull’elsa, corse verso l’entità. Non sapeva dove colpire, ma pensò che decapitarlo sarebbe stata un’ottima idea. Alzò la lama, caricò il colpo, saltò verso lo spettro e rilasciò la sua forza, unita a quella della katana. Solo che l’ombra sparì poco prima che la lama la colpisse. Erika cadde a terra senza farsi male. Thomas gridò: «È il momento, scappiamo!»

			Tutto il gruppo seguì i suoi ordini. Darius si buttò dall’albero e raggiunse i ragazzi. Sulle spalle aveva lo zainetto di Thomas. Il vento aveva perso forza, ma soffiava ancora. Daphne guidò il gruppo attraverso la foresta. A Erika sembrarono passare delle ore prima che riuscissero a raggiungere il furgoncino. Thomas mise in moto e sgommò via, mentre il vento continuava a soffiare e strani suoni e urla riempivano l’aria.

			26 dicembre – Sera

			Il furgoncino si fermò davanti alla casa di Erika. La ragazza invitò tutto il gruppo a restare per cena, visto che sua nonna sarebbe rincasata molto tardi dal lavoro. Darius accettò subito, Thomas e Daphne si mostrarono in un primo momento un po’ riluttanti, non volevano causare disturbo, poi Erika li convinse e accettarono.

			Il suo alloggio non era grande, però era accogliente. Il sole era completamente tramontato, così Erika accese le luci che illuminavano il salotto. La ragazza era contenta che finalmente altre persone, oltre lei, sua nonna e qualche suo parente, entrassero nella sua dimora. Nemmeno Darius era mai andato a farle visita.

			Darius voleva ancora la pizza, così Erika chiamò la pizzeria più vicina per ordinare. Avrebbero condiviso la spesa, anche se Thomas si offrì di pagarla per tutti. Dovettero aspettare un po’, visto che la pizzeria era piena di gente, così si accomodarono in salotto e parlarono. Un piccolo divano e due poltrone, con in mezzo un tavolino, formavano la stanza. I posti erano giusti per loro quattro.

			Erika chiese a Thomas: «Il fantasma che dobbiamo affrontare, di che tipo è?» e il ragazzo rispose con tono preoccupato: «Un fantasma evocato. L’anima del defunto era riuscita a passare oltre, ma, a causa di un qualche rituale, è stata riportata nel nostro mondo con la forza. Ha sofferto per questo e soffre ancora e il suo unico obiettivo è tornare nell’aldilà.»

			Daphne prese la parola. «Ma ci siamo già scontrati con questa tipologia e in quei casi il fantasma non aveva la forza che oggi ci ha spazzato via.»

			«Questo perché dipende tutto dal rito che è stato effettuato per evocarlo: per esempio, se viene evocato tramite una seduta spiritica sarà debole. Invece, se viene effettuato un rito specifico, la sua forza sarà maggiore. Inoltre, bisogna tener conto del numero dei partecipanti al rito. Quando un’anima viene richiamata si lega automaticamente a un oggetto o a una persona. Nel secondo caso sarà più forte perché attingerà alla sua forza vitale. Se ci sono più persone coinvolte, sarà più potente.»

			«Come facciamo a scacciarlo?» chiese Darius.

			«Normalmente spariscono da soli. Se no bisogna distruggere il loro legame con questo mondo. Se è stata effettuata un’evocazione tramite un rituale, ci sarà un simbolo che lega il fantasma e ci basterà distruggerlo, o anche solo danneggiarlo, per farlo tornare nell’aldilà. Questo però sarebbe anche il caso più pericoloso e dopo averlo affrontato, sono quasi sicuro che la nostra missione consisterà proprio nel distruggere il simbolo.»

			«Quindi è stato effettuato un rituale?»

			«Esatto e non uno qualsiasi. Il fantasma è stato collegato a uno dei quattro elementi, l’aria più precisamente. Inoltre, se è legato a un simbolo, non è legato a delle persone. Questo significa che potrebbe averne uccise molte e averne assorbito la forza vitale, aumentando il suo potere. Penso che sia così perché se le avesse uccise mentre era legato a loro, sarebbe sparito appena spezzato il legame. In poche parole, i fantasmi evocati tramite dei rituali di collegamento sono più forti di qualsiasi altro fantasma evocato.»

			«Allora dobbiamo solo trovare e distruggere quel simbolo, ma dove si trova?» domandò Daphne e Thomas rispose: «Nella casa abbandonata. Domani mattina dobbiamo entrarci e distruggere il suo legame con questo mondo. Però là dentro sarà più forte.»

			Il campanello suonò. Erika andò ad aprire al fattorino con la cena.

			Intorno alle otto iniziarono a mangiare. Non parlarono più del caso, però Erika si mostrò curiosa verso le formule che Thomas e Daphne avevano usato nello scontro. La ragazza spiegò che quelle formule le inventava lei, infatti non avevano molto effetto e tutto il lavoro lo facevano i pugnali benedetti e i suoi poteri. Thomas invece spiegò che le sue erano delle formule tradotte da libri antichi, scritti in lingue che nessuno poteva conoscere, perché erano sconosciute, almeno nel loro Paese. Essi, insieme a varie istruzioni per le traduzioni, erano arrivati un giorno di due anni fa, per posta, dopo che poche ore prima il loro attuale capo lo aveva chiamato. Pochi giorni dopo incontrò Daphne.

			Il ragazzo aggiunse anche che quelle formule erano dei veri e propri incantesimi, che traevano forza dalla natura. Darius gli chiese inoltre che cosa avesse usato per indebolire il fantasma. «Ho usato un’altra arma di mia creazione. Delle bombe che contengono acqua vivente, che produco seguendo un procedimento tradotto da uno dei libri di cui vi ho parlato prima. Schiacciando il pulsante, l’acqua si surriscalda velocemente e dalla sfera esce vapore, che ha le stesse proprietà del liquido: ferire, anche se lievemente, i fantasmi e le creature non-morte in generale. Funziona anche bene sui demoni.»

			26 dicembre – Notte

			I ragazzi avevano finito da molto di cenare, però erano rimasti a scambiare qualche parola. Non avevano più parlato del caso, ma soltanto delle proprie vite. Daphne sembrò molto dispiaciuta per Erika e sua nonna. Della situazione di Darius, Thomas sapeva già tanto e lo comprese quando davanti a Daphne si limitò a dire che suo padre lo detestava.

			Riguardo proprio a Daphne, nemmeno Thomas era al corrente della sua situazione familiare, o almeno non ne conosceva i dettagli. Sapeva soltanto che era in pessimi rapporti con i suoi genitori e fu esattamente questo che la ragazza disse agli altri. Non parlò nemmeno del fatto che viveva da sola, cosa a lui nota.

			Thomas fu l’unico a non divulgare informazioni sulla sua famiglia, semplicemente perché i suoi genitori gli volevano bene e andavano d’accordo e non voleva causare invidia o tristezza nei suoi amici. Parlò soltanto della sua prossima laurea in Ingegneria, motivo per il quale riusciva a costruire le sue armi. E quando rivelò che il suo quoziente intellettivo era di 186, tutti rimasero a bocca aperta. Nemmeno Daphne lo sapeva. Darius si stupì più di tutti, tanto che la sua mascella sembrò sul punto di staccarsi.

			Thomas rise per le loro facce. Non lo faceva spesso e ancor più raramente lo faceva così di gusto. Anche Erika si mise a ridere, seguita a ruota da Daphne. Darius rimase sbalordito ancora qualche istante e poi anche lui si unì alla risata di gruppo.

			Dopo venti minuti, Erika salutò gli altri tre ragazzi, pronti per tornare alle loro case. Thomas si offrì di dare un passaggio a Darius, il quale accettò volentieri. Prima di chiudere la porta, Thomas disse: «Domani mattina alle dieci ti vengo a prendere.»

			«Va bene. A domani allora, ciao.»

			«Ciao.»

			Erika chiuse la porta e restò lì, nella sua casa, sola per quattro lunghissime ore.

			26 dicembre – Notte

			Daphne salutò Thomas e scese dal furgoncino. Salì fino al terzo piano del palazzo, dove si trovava il suo appartamento. Era leggermente più piccolo di quello di Erika. Il salotto era incorporato alla camera e il letto si nascondeva dentro un armadio. Con la telecinesi, Daphne lo tirò giù, ma prima di sdraiarsi, decise di farsi una doccia. Lei aveva sempre preferito la vasca da bagno e il suo appartamento ne era provvisto, però da tre anni preferiva farsi la doccia, perché altrimenti brutti ricordi l’avrebbero aggredita.

			Fatta la doccia e soltanto con un asciugamano addosso, si mise davanti allo specchio del lavandino per lavarsi i denti. Si era formata della condensa sullo specchio e la ragazza la tolse con un panno che teneva sopra a una mensolina. Mentre guardava la sua immagine riflessa, iniziò a piangere. Prima versò solo qualche lacrima, poi sempre più intensamente le lacrime formarono fiumi impossibili da fermare. Piangeva proprio come una bambina che aveva paura del buio. Ma lei non aveva paura del buio per i mostri, no, lei era spaventata all’idea che nell’oscurità potesse partire un flash di una macchina fotografica.

			Nello specchio vide che i suoi occhi erano diventati rossi, così come le sue guance. Si concentrò su di esso e lo distrusse con la forza del pensiero. Andò direttamente a dormire, senza rivestirsi. Non pativa il freddo. Era rimasta nuda troppo a lungo durante quell’anno infinito e così aveva imparato a sopportarlo.

			26 dicembre – Notte fonda

			Erika era ancora sveglia, stava aspettando sua nonna. Mentre guardava la televisione, le capitò di fermarsi su un canale dove trasmettevano un programma su dei cacciatori di fantasmi. Essi però erano soltanto sfere luminose che volteggiavano nel buio, oppure delle nebbioline appena percettibili. Erika sorrise. Quello che aveva affrontato sicuramente non era una sfera luccicante o una nebbia. Si chiese cosa sarebbe successo se gli avventurieri del programma si fossero ritrovati davanti un vero fantasma.

			Sentì una macchina fermarsi davanti a casa sua. Era sua nonna che tornava dal lavoro. Si sorprese nel vederla tornare così presto.

			Prima che la donna entrasse, Erika nascose in camera sua la katana. Non voleva far preoccupare sua nonna mettendola al corrente del suo nuovo lavoro. La salutò con un abbraccio. La signora si girò verso la cucina e vide il programma sui cacciatori di fantasmi e le chiese: «Ti interessi a questi argomenti?»

			«No, nonna. Sono tutte stupidaggini» e le sorrise. 

		

	
		
			File #2: La casa abbandonata
Giorno 2

			27 dicembre

			Thomas si svegliò alle sette in punto, anche se aveva dormito poco e male. Era spaventato dalla forza malvagia che lui e il suo gruppo avrebbero dovuto affrontare tra poche ore. Aveva paura per i suoi amici, credeva che nessuno di loro avesse capito pienamente cosa avrebbero dovuto sopportare per completare quella missione. Decise che avrebbe usato un incantesimo di livello più avanzato. Rischiava di morire, certo, ma non gli importava. Si alzò lentamente dal letto e andò a farsi una doccia.

			27 dicembre – Mattina presto

			Darius si alzò subito per evitare di riaddormentarsi. Suo padre era uscito, probabilmente per comprare altri alcolici. Il ragazzo si tolse i vestiti e andò sotto la doccia. Mentre l’acqua gli scorreva lungo il corpo, lui pensò a quanto fosse bello il silenzio. Non sentire urla e forti colpi alla porta, come accadeva ogni mattina. Era tranquillo. Tutto calmo. Sentiva solo il rumore dell’acqua. Quando girò la manopola, si accorse di essersi trasformato.

			27 dicembre – Mattina

			Thomas fermò il furgoncino davanti alla casa di Darius. Aveva tardato un po’ a causa di Erika, che si era svegliata tardi. Lei era sul sedile posteriore, mentre Daphne, come sempre, su quello anteriore. Fu Erika a scendere per suonare il campanello. Appena lo fece, Thomas vide che lo stava invitando a raggiungerla. La ragazza gli disse che Darius aveva dei problemi.

			Salirono le scale e arrivarono all’appartamento di Darius. Entrarono e lo trovarono trasformato. Daphne disse: «Ma cosa hai fatto?» e lui rispose spaventato: «Non l’ho fatto volontariamente. Mi è successo mentre facevo la doccia. Non ero nemmeno arrabbiato. Cosa mi sta succedendo?»

			Daphne si avvicinò a lui e gli toccò un braccio. Il ragazzo si spostò bruscamente per evitarla. Thomas prese la parola.

			«Darius, penso che tu abbia innescato la tua trasformazione a livello inconscio, posso sapere a cosa stessi pensando precisamente in quel momento?»

			«Al silenzio. Mio padre non c’era. Anche adesso non è ancora tornato. Così ho pensato alla calma che c’è se lui manca.»

			«Allora la tua parte demoniaca ha voluto eliminare tuo padre per poter avere il silenzio per sempre.»

			«Quindi devo fare attenzione anche a quello che penso?»

			«No, ti basta solo sfogare la rabbia che è dentro di te. Adesso però concentrati su qualcosa che ti faccia calmare.»

			Darius lo fece e tornò alle sue condizioni normali.

			Mentre stavano uscendo, incrociarono suo padre, che non disse nulla. Si limitò a passargli accanto, evitando lo sguardo di Darius.

			27 dicembre – Poco dopo

			Mentre si stavano dirigendo alla casa abbandonata, Darius chiese gentilmente a Thomas e Daphne di evitare di chiamarlo Darius e di invece usare il suo soprannome: Infernus.

			27 dicembre – Tarda mattinata

			Erano arrivati alla strada nella foresta. Thomas accostò sul lato sinistro e il gruppo scese con cautela. Tutti loro provavano brutte emozioni.

			Erika non era felice di essere tornata lì. Però era ben contenta di dare una bella lezione a quel fantasma, visti i lividi che le aveva procurato il giorno prima. Avrebbe tanto voluto ricambiare il favore.

			Cautamente attraversarono la foresta. Il sole riscaldava l’aria e illuminava la zona. In quel momento non sembrava un luogo infestato. Erika si chiese fino a che punto un fantasma potesse alterare la percezione. Era in grado di trasformare un luogo buio e inquietante in un posto tranquillo e accogliente? Afferrò l’elsa della sua katana pronta a sguainarla in caso di bisogno, ma Daphne le si avvicinò.

			«Tranquilla, la sua forza adesso è molto debole, quasi inesistente. Se aumenterà, sarai la prima che avvertirò» e le fece l’occhiolino. Erika così lasciò l’elsa, ma non abbassò la guardia.

			Dopo qualche minuto, raggiunsero la casa abbandonata. Sulla porta c’era ancora la scritta che Daphne aveva visto il giorno precedente. Thomas aprì facilmente la porta, però Darius provò comunque a suonare il campanello, che ovviamente non funzionò: «Scusa, perché l’hai fatto?» chiese Erika e lui rispose: «Mi annoiavo» e ci riprovò; tuttavia, quel campanello emise qualche suono quella seconda volta, delle voci che sussurravano. Non si capivano le parole e il suono continuò anche dopo che Darius aveva smesso di premere il campanello. Durarono quasi un minuto. Darius disse: «È stato inquietante» e poi il gruppo entrò nella casa.

			Dentro, a parte le ragnatele e la polvere in grande quantità, sembrava una casa normale. Non c’era un ingresso. La porta principale permetteva l’accesso diretto al salotto. Sulla sinistra una scala portava al piano superiore. Sul pavimento una moltitudine di orme era rimasta impressa nella polvere. E non solo quelle erano presenti in quantità. Siringhe, cucchiai incrostati, vestiti vari e altri oggetti che testimoniavano il passaggio di ragazzi, anzi di vandali come pensò Daphne. Le pareti erano piene di pitture e scritte, alcune con significati molto espliciti.

			Thomas decise di esplorare prima il pian terreno. Dividersi era troppo pericoloso. Il gruppo si spostò sulla sinistra ed entrò nella cucina. La stanza era ammobiliata con mobili del secolo scorso, a parte il frigo, che sembrava nuovo di zecca. Il pavimento era pieno di carte di patatine e merendine e sul tavolo c’era una marea di bottiglie vuote di bibite e alcolici. Il resto dei rifiuti e delle altre “decorazioni” erano simili a quelle viste nel salotto. Il ragazzo disse: «Dobbiamo cercare in ogni posto della casa. L’oggetto al quale il fantasma è legato potrebbe anche essere un pacchetto di patatine vuoto» così i quattro ragazzi iniziarono a frugare nei cassetti.

			Erika vide Darius aprire il frigo e un pipistrello volargli in faccia: «Secondo voi perché hanno lasciato tutta questa roba qui? Intendo i mobili» si incuriosì la ragazza e Daphne provò a darle una motivazione: «Credo che avessero fretta di andarsene, oppure i vecchi proprietari sono morti e nessuno si è preoccupato di portare via i mobili. Oppure, e questa mi sembra l’opzione più probabile, i ragazzi che si riuniscono qui hanno portato tutto. La scritta sulla porta è un ottimo indizio, come le schifezze che ci sono in giro.»

			«Però questi mobili mi sembrano un po’ vecchi.»

			«Hai ragione, ma potrebbero averli trovati in un qualche mercatino dell’usato, o in una discarica…» concluse Daphne.

			Intanto, Thomas si avvicinò con un vecchio coltello arrugginito, che aveva trovato in un cassetto, e lo passò a Daphne. Da quello che Erika aveva capito, lei, con i suoi poteri, poteva facilmente capire se l’oggetto fosse o no legato al fantasma. In questo caso non lo era. Darius invece si beccò una pentola in testa. L’oggetto era caduto da uno scaffale mentre il ragazzo lo apriva. L’utensile si ruppe sul pavimento. A Erika scappò una risata, mentre Thomas constatò che la pentola fosse troppo fragile per essere l’oggetto che stavano cercando.

			27 dicembre – Poco dopo

			La luce del sole entrava dalle finestre, anche se erano sporche e piene di ragnatele. Thomas sperava di uscire da lì prima che giungesse il momento di usare le torce. Ne portava sempre un paio con sé per ogni evenienza, anche se la maggior parte delle volte era meglio andarsene prima del buio. Quella era una di quelle volte.

			Prima di salire al piano superiore, il gruppo andò a esplorare la parte destra di quello inferiore. Su una porta c’era scritto stanza sesso con della vernice spray. Thomas aveva seriamente paura di entrare in quella stanza.

			Era una piccola biblioteca. I mobili erano vuoti e nulla era appoggiato sopra alla scrivania. Non c’erano molti posti in cui controllare, anche perché nessuno voleva cercare sotto al materasso che c’era in fondo alla stanza. Era pieno di macchie e tutto intorno c’erano vestiti strappati e umidicci. Daphne pestò un profilattico usato e per poco non vomitò. «Preferisco i morti» protestò. La ragazza notò anche un poster sulla parete. Raffigurava una ragazza nuda. Fece un verso disgustato e guardò Darius, che dichiarò: «Mi vergogno per il mio sesso» facendola sorridere.

			Thomas ed Erika si occuparono della scrivania. La ragazza trovò in un cassetto dei vecchi fogli, ormai ingialliti dal tempo e li mostrò a Thomas. Lei provò anche a leggere cosa ci fosse scritto, ma le uniche parole che riuscì a capire erano marito e avvocato. Thomas certificò che non fosse l’oggetto che stavano cercando, così Erika lo rimise nel cassetto.

			Poi, Thomas venne chiamato da Darius, che aveva scoperto una scatola nascosta sopra a una libreria. Thomas si avvicinò al ragazzo. La scatola era piena di polvere e Darius ci soffiò sopra per toglierne un po’. Sul coperchio Thomas lesse: memorie. Gli altri si radunarono intorno ai due ragazzi, mentre Thomas disse a Darius di aprirla. Dentro erano state messe delle foto in bianco e nero.

			Ognuno di loro ne prese una. Erika descrisse la sua: «Penso sia una famiglia: mamma, papà e due bambine.» Thomas allora guardò quella che aveva preso: «In questa c’è un giardino con l’altalena e, dietro a un cespuglio… una bambina. Sembra stia sorridendo.» Daphne, invece, disse di aver riconosciuto la casa in cui si trovavano in quel momento. Darius fu l’ultimo a parlare, ma non avrebbe cambiato nulla, perché la sua foto era troppo rovinata per capire cosa ci fosse fotografato.

			Tutti rimisero le foto nella scatola. Thomas si girò e vide che Daphne stava continuando a fissare la foto.

			«Cosa ti succede?» le chiese incuriosito e lei gli rispose: «Non è l’unico» e in quel momento una bambina iniziò a piangere.

			Il gruppo si girò a fissare la porta della stanza. Era chiusa, ma Thomas era sicuro di averla lasciata aperta quando erano entrati. Il pianto proveniva da dietro di essa. Daphne usò la telecinesi per aprire lentamente la porta. I ragazzi videro una bambina seduta sul secondo scalino delle scale. Sembrava ancora viva.

			Thomas prese la foto che Daphne teneva nella mano e la guardò. Dietro a una delle finestre del pian terreno si poteva vedere il volto della bambina. Inoltre, davanti alla porta c’era il resto della famiglia. Erano vestiti di nero, come se stessero per andare a un funerale. Thomas si interrogò sul motivo di scattare una foto simile.

			Daphne iniziò a camminare verso la bambina. Darius cercò di fermarla, ma inutilmente. A Daphne mancavano pochi passi per raggiungere la bambina quando lei si alzò di scatto e urlò.

			«È qui!» gridò Daphne. La piccola sparì e il vento iniziò a soffiare, nonostante le finestre fossero tutte chiuse. Thomas vide la scatola con le fotografie ribaltarsi e il suo contenuto sparpagliarsi sul pavimento. Vide anche Darius lanciarsi verso Daphne e riuscire a raggiungerla poco prima che la porta dello studio si chiuse, intrappolando Thomas ed Erika, che erano stati troppo lenti nel muoversi.

			Erika non sembrava spaventata, ma Thomas capì che era in ansia per il suo amico bloccato dall’altra parte. Lei e Thomas provarono inutilmente ad aprire la porta. Il ragazzo così non si accorse subito che le fotografie sparse sul pavimento stavano prendendo fuoco.

			«Erika usa la katana per sfondare la porta, io cerco di rallentare le fiamme!»

			Il fuoco si propagava velocemente. Il ragazzo tirò fuori il suo libretto e iniziò a recitare una formula che invocava la forza dell’acqua.

			Mentre pronunciava l’incantesimo, Thomas cercò di percepire un qualsiasi rumore proveniente dall’altra parte della porta, ma non sentì nulla. Qualunque cosa avrebbero dovuto affrontare Darius e Daphne, il ragazzo si augurò che riuscissero a cavarsela.

			Erika sguainò la katana e iniziò a colpire la porta. Thomas continuava a recitare le sue formule. Sapeva che in assenza d’acqua il suo incantesimo sarebbe stato molto più debole del dovuto, però stava funzionando, il fuoco pian piano rallentava e si spegneva. Mentre svolgeva il suo compito, il ragazzo si accorse che le parole, mentre gli uscivano dalla bocca, erano diverse dal solito, sembravano molto più magiche. Erika riuscì a sfondare la porta. Le fiamme scomparvero e il vento si placò.

			Oltre la porta, Darius sembrava un po’ intontito, mentre Daphne era accasciata poco lontana da lui. Erika e Thomas li raggiunsero rapidamente. Dalle parole di Daphne, Thomas capì che dalla loro parte il vento aveva iniziato a soffiare molto forte, privandoli dell’ossigeno. Darius domandò: «Ma non c’era soltanto un fantasma in questa casa?» e Daphne rispose: «Sì, prima c’era solo la bambina, poi è arrivato anche l’altro. Lui è più forte di lei e credo che la usi come fonte energetica.»

			«Allora è lei che dobbiamo eliminare?» intervenne Erika.

			«No, lui trae solo energia da lei, non è il suo legame con questo mondo, però sono sicura che la bambina possa aiutarci a trovarlo» concluse Daphne.

			Ormai mancava solo più il piano superiore. Il gruppo salì le scale. Thomas teneva d’occhio il suo orologio e il sole, la cui posizione si poteva capire dalla luce che entrava dalle finestre. Il ragazzo voleva evitare un altro sconvolgimento della loro percezione del tempo.

			27 dicembre – Mezzogiorno

			I ragazzi raggiunsero il primo piano della casa, che stranamente sembrava più in ordine rispetto al pian terreno. Era un semplice corridoio lungo che in fondo a sinistra girava di novanta gradi. Thomas contò ad alta voce cinque porte. Decise di iniziare proprio dal lato sinistro per poi procedere verso destra. Daphne approvò la sua decisione perché avvertiva una debole forza in quella direzione.

			Arrivati alla fine del corridoio, girarono a sinistra e si trovarono davanti a una porta. Thomas entrò per primo nella stanza, seguito poi dal resto del gruppo. Era la camera di una bambina. Contro la parete c’era il lettino e dalla parte opposta alla porta una piccola scrivania. Sul pavimento c’erano un tappeto rotondo e dei giocattoli in disordine. Nell’angolo a destra, un cavallo a dondolo di legno era stato messo vicino a una cassa. Tutto era impolverato e pieno di ragnatele. «È questa la stanza della bambina fantasma» disse Daphne. Erika fece notare che sulla scrivania c’era un quotidiano. Lo prese e ne lesse la prima pagina ad alta voce: «Bambina uccisa da un pazzo scappato dal manicomio. È successo alle 14:00 del 29 ottobre. Valeria stava giocando nel cortile della sua casa quando… Poi diventa illeggibile.»

			«La bambina è stata uccisa, ecco perché si trova qui» disse Thomas.

			«Allora si tratta di un fantasma vendicativo?»

			«Non penso. Infernus, se fosse così il nuovo fantasma probabilmente avrebbe collaborato con la bambina.»

			«Possono allearsi?»

			«Certo, se sono spinti dagli stessi sentimenti.»

			I quattro uscirono dalla stanza e tornarono nel corridoio, che intanto era cambiato. Le pareti adesso erano ricoperte da schizzi di sangue. Daphne avvertì una forte presenza vicino a loro. Delle urla strazianti, provenienti dalla quarta porta, assordarono il gruppo. Le urla erano di una bambina. Dopo qualche secondo, iniziò anche a chiamare i suoi genitori. La casa iniziò a tremare e il vento a soffiare. Daphne parlò ad alta voce: «Siamo vicini. Il suo legame con questo mondo è dietro a quella porta» e avanzò. Voleva a tutti i costi aiutare la bambina.

			Darius era dietro di lei. Le intimò di non andare da sola. Daphne aveva capito che quel ragazzo provava qualcosa per lei, ma lei non sapeva ancora come comportarsi. Era sicura che lui la volesse proteggere, l’aveva capito dal suo comportamento e l’emozione che le suscitava non le dispiaceva affatto.

			Il vento aumentava a ogni passo. Daphne percepiva il suo volto tagliarsi a causa delle forti raffiche ma, visto che non percepiva del sangue colarle sulla faccia, capì che era soltanto una sensazione. Si coprì il volto con le braccia e diede uno sguardo alle sue spalle. Darius l’aveva raggiunta e si era messo un po’ di lato. Dietro di lui c’era Erika, la quale teneva anche lei le braccia alzate per proteggersi il viso. Al suo fianco c’era Thomas, che stava avanzando tenendo il suo zainetto davanti al volto e guardando il pavimento per vedere dove camminava.

			Le grida si tramutarono in un pianto disperato. A Daphne sembrava che ci stessero mettendo troppo a raggiungere la porta. Le sembrò che lo spazio fosse stato alterato, così si fermò e concentrò i suoi poteri tra le sue mani. Sapeva che quella porta non si sarebbe aperta con le buone. La porzione di spazio delimitata dalle sue mani si distorse leggermente, come se fosse vista attraverso un vetro non liscio. La ragazza sentiva una forza spingerle contro i palmi. Di scatto allungò le mani e lanciò la sfera contro la porta, che si scardinò e venne scagliata contro la parete. In quell’istante l’aria si calmò. I ragazzi si misero davanti alla porta, con Daphne sempre in testa alla squadra.
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